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È stato con aspettativa e con partecipazione che ho visto nascere e crescere, d'iniziativa e con la 
cura sapiente di Giovanna Giusti, questa mostra che declina al femminile un appuntamento di 
fine d’anno, “I mai visti”, offrendo una selezione in tal senso da una delle collezioni più rappre- 
sentative e identitarie degli Uffizi, gli autoritratti. Non che ami particolarmente, debbo premet- 
tere, le iniziative “di genere” in campo artistico. Nella mia visione della storia dell’arte ogni ope- 
ra reca i suoi valori e per questo va rispettata e interpretata, certo conservata ed eventualmente 
valorizzata, così come ogni artista va indagato, compreso e contestualizzato a prescindere dal 
genere. E si aggiunga che diffido dalle esegesi sostanziate di psicologia, specie se poco profes- 
sionale e piuttosto da salotto: di modo che, in presenza di una testimonianza artistica di mano 
donnesca, si chiamano in causa argomenti di natura biografica quale che ne sia la pertinenza e il 
senso. Ne sa qualcosa la povera Artemisia (Gentileschi, naturalmente): i suoi quadri — dipinti 
vuoi prima, vuoi dopo lo stupro e il processo — sempre in quella chiave sono stati letti e com- 
mentati, sino a far diventare l'autrice il simbolo per antonomasia della violenza sulle donne. 

Ma, detto questo, non manca in ambito nazionale e internazionale una bibliografia scien- 
tifica in costante crescita sul tema delle donne artiste, anche in contesti meno ricchi di pre- 
senze e di suggestioni rispetto a Firenze. Dopo lavori di ampia ricognizione degli anni Set- 
tanta-Ottanta del secolo scorso come quello di Ann Sutherland Harris e Linda Nochlin 
confluito nella mostra del Los Angeles County Museum of Art (1976) o la più specifica ras- 
segna di “autoritratte” dal Cinque all'Ottocento di Valeria Moretti (1983), dopo i fondamen- 
tali contributi sulle artiste rinascimentali di area emiliana e specialmente bolognese dovuti a 
Vera Fortunati, dopo gli studi di Lea Vergine sulle pittrici e scultrici nei movimenti delle 
avanguardie storiche (1910 — 1940), si sono susseguite le ricognizioni e scoperte in precisi 
ambiti geografici, portando all'attenzione artiste venete e calabresi, umbre e lombarde, saler- 
nitane e pisane, e altre ancora. 

A Firenze, per le collezioni fiorentine era tempo che si raccogliessero i frutti di un ormai 
lungo lavoro d’indagine documentaria e di ricognizione critica, grazie al quale negli anni 
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molte personalità artistiche femminili sono riemerse negli studi, in attesa d'esser presentate 

ad un più vasto pubblico. Un risultato significativo è stato raggiunto, anche grazie al fitto tes- 

suto di dati reperibili negli archivi di documenti e immagini della Soprintendenza, con la 
pubblicazione del libro della nostra amica Jane Fortune Invisible Women: Forgotten Artists cd 
Florence (2009), nel quale l'autrice ha messo tutta la sua entusiastica dedizione alla “causa 

delle donne artiste, portandovi l'esperienza del board del National Museum of Women in the 
Arts di Washington, D.C. 

Questa mostra degli Uffizi, con il bel catalogo di Polistampa, entra ora nel vivo dell’argo- 
mento, facendo in modo che le artiste si presentino da sé: con i loro autoritratti, certi loro og- 
getti e memorabilia, per sessanta voci di catalogo, ognuna di estremo interesse. L'occasione è 
in tanto più preziosa in quanto, per encomiabile iniziativa della Direzione degli Uffizi, ben 
venti artiste contemporanee hanno accolto l'invito a donare un proprio autoritratto, incre- 
mentando vigorosamente il nucleo esistente di opere femminili secondo criteri, che certo il 
fondatore della raccolta cardinal Leopoldo de’ Medici avrebbe approvato, di qualità artistica e 
di apertura internazionale. 

Per chi voglia avvicinarsi al grande patrimonio artistico degli Uffizi, la mostra e il volume 
offrono da oggi uno strumento in più. Da donna, a capo di un istituto che annovera tante 
donne in tanti ruoli diversi, lasciatemi dire per una volta che, a dispetto della mia poca sim- 
patia per le “questioni di genere”, provo una fierezza che credo motivata. 


CRISTINA ACIDINI 

Soprintendente per il Patrimonio Storico, Artistico 
ed Etnoantropologico e per il Polo Museale 

della città di Firenze 
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Le diverse edizioni de “I Mai Visti” che negli anni hanno animato l'offerta culturale durante 
il periodo natalizio hanno sempre offerto spunti di riflessione non solo e soltanto rivolti al ri- 
stretto ambito degli storici dell’arte e degli appassionati, ma anche e soprattutto ad un pub- 
blico più ampio. 

La formula dell'evento, semplice di per sé, ma volta per volta rimodellata con gusto e raf- 
finatezza, non si è mai prestata del resto ad alcun complicato gioco intellettuale, se non quel- 
lo, molto più blando, di richiamare l’attenzione del visitatore su temi che destassero curiosità, 
che fossero significativamente evocativi e tali da far pensare, ma anche capaci di produrre 
emozioni. 

La manifestazione 2010, dedicata agli autoritratti femminili nelle raccolte degli Uffizi, 
introduce un ulteriore elemento di attrattività per un format espositivo che Antonio Natali e 
i vari curatori che hanno dato vita nel tempo ai diversi filoni interpretativi non hanno mai 
mancato di aggiornare aggiungendo aspetti sempre nuovi, anche in una prospettiva attualiz- 
zante di cui sicuramente la mostra di quest'anno riflette, forse più che in altre circostanze, 
una forte relazione temporale e psicologica, come è stato bene messo in evidenza nei saggi di 
Giovanna Giusti, la curatrice, e di Maria Grazia Messina, così da proporre un percorso dal 
quale risalta uno spaccato del processo di emancipazione della donna che il testo pittorico 
documenta nelle varie componenti stilistiche ed espressive. 

Ancora una volta esprimiamo soddisfazione per aver condiviso con la Galleria e l’Asso- 
ciazione degli Amici degli Uffizi una iniziativa che ci accompagna, lungo le festività natali- 
zie, verso l’anno nuovo, con l’auspicio di poter mantenere una costante sensibilità per le cose 
dell’arte e per tutto ciò che di buono può produrre questa nostra bella Città. 


MICHELE GREMIGNI 
Presidente dell'Ente Cassa di Risparmio di Firenze 
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Questa edizione della mostra dei “mai visti” è per me motivo di una doppia gioia: la soddisfa- 
zione di noi Amici degli Uffizi per essere riusciti ancora una volta ad organizzare con la Galle- 
ria la tradizionale mostra natalizia; e l'orgoglio come donna di poter rendere visibili opere di 
donne artiste: a cominciare dai dipinti del XVI secolo, prime sporadiche espressioni di maestria 
pittorica al femminile — raccolte dall'appassionato collezionista Leopoldo de’ Medici — fino a 
produzioni più moderne e opere contemporanee dalle forme artistiche più svariate. 

Un contributo diretto ci viene anche dai nostri amici americani, con un autoritratto foto- 
grafico di Francesca Woodman, donato agli Uffizi attraverso i Friends of the Uffizi Gallery. 

Dopo aver fortemente voluto questo evento mi auguro quindi che il nostro regalo di Na- 
tale veda la partecipazione non solo degli Amici, ma anche di tanti visitatori e di tutta la cit- 
tà, per sentirsi in fondo tutti amici: amici dell’arte, amici del bello, amici di Firenze. Perché 
tante sono le associazioni culturali e ciascuno sceglie quale sostenere, ma l'importante è con- 
dividere lo spirito che lega il volontariato privato alle strutture pubbliche, per arrivare alla 
consapevolezza che i musei e le opere d’arte, come eredità della nostra civiltà, ci appartengo- 
no e dobbiamo quindi averne cura come cosa propria. Già sentono questa esigenza alcuni ge- 
nerosi benefattori a cui vanno i nostri ringraziamenti particolari: l’Ente Cassa di Risparmio, 
che con il suo Presidente da sempre appoggia le nostre iniziative; l’editore Bonechi, che pun- 
tualmente pubblica il Giornale dell’Associazione; Fondiaria Sai, sostenitore storico; e que- 
stanno anche la Società Knauf, co-sponsor della mostra. Come noi, tutti insieme siamo fieri 
di chiudere l’anno portando al pubblico godimento una parte del patrimonio artistico del no- 


stro museo, meno conosciuto ma non meno prezioso. 


MARIA VITTORIA RIMBOTTI 
Presidente Amici degli Uffizi e Friends of the Uffizi Gallery 
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IL RISCATTO DELLA POESIA 


In dieci anni di mostre ordinate nel contesto della collana ‘i mai visti’, mè occorso spesso di 
giocare con la sua stessa titolazione. Mi viene spontaneo; forse perché non l'ho mai amata co- 
me formula (quantunque fin da subito abbia dovuto riconoscerle unefficacia indiscutibile). 
Alla gente evidentemente piace la sua perentoria chiarezza; ma a sedurre dev'essere anche ciò 
che le parole lasciano indovinare: la possibilità, cioè, d’avere accesso a un segreto; di cui peral- 
tro quel titolo fa trapelare il sospetto che si tratti d'una momentanea epifania. 

Su “i mai visti ho esercitato la mia inclinazione alla freddura. È successo, per esempio, quan- 
do sè dovuto fare ricorso a un'opera ch'era stata esposta in un'edizione precedente; e mè tornato 
facile virarne il titolo in: ‘i già visti’. Oppure allorché un dipinto o un marmo è stato esibito po- 
co dopo un prestito a una mostra non lontana dalla Galleria; e quasi conseguente nè sortita la 
manipolazione: ‘i quasi mai visti’. Ovvero nell'occasione in cui una tela venne esposta per la ter- 
za volta; dando ineluttabilmente luogo a: “i troppo visti’. E giù per la scesa. 

In ogni variante era l’avverbio a determinare lo slittamento dell’accezione. Oggi no. Oggi 
a mutare sarà invece il genere dell’attributo: non ‘i mai visti’, ma ‘le mai viste’; perché la mo- 
stra di questo dicembre 2010 è tutta votata al femminile, a creazioni concepite da donne; an- 
zi, a effigi di donne che meditano sulla propria apparenza o sulla propria identità intellettua- 
le e poetica. 

La nostra non sarà forse la prima esperienza che illumini questa materia. Di certo non si 
tratta, comunque, d’un tema molto frequentato. E non lo è per tante ragioni. Qualcuna anche 
ben giustificata; come quella fondata sul concetto che ogni forma di distinzione determinata 
dal sesso rischia di trasformarsi in una nuova discriminazione, se non addirittura in un’auten- 
tica segregazione. Un po come còpita in politica con le quote rosa, per intendersi; che a me — 
padre di tre figlie — hanno sempre fatto pensare allo zoo, ai panda e alle riserve indiane. Col 
turbamento che me ne viene se volgo il pensiero a casa mia. 

Non di meno il problema della supremazia maschile (prevaricazione, sarebbe meglio dire) 
esiste. Ed è questione tuttora grave, anche nel mondo occidentale; che pure si autoproclama 
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— specie se rapportata ad altre consimili, costrui- 


emocratico. Ecco che allora questa mostra ” ; 
rso una parità effettiva 


te senza diversificazioni di sesso — serve a chiarire come il tragitto ve 


sia soltanto alle battute iniziali. ani lai 
Basta sfogliare il catalogo d'una qualsiasi esposizione d’autoritratti, dal Quattroce 


poi, per accorgersi chè raro imbattersi in un nome di donna in veste d’artefice. E le poche 
opere di rango che si potranno trovare saranno di mano sempre delle ni pittrici; le sale 
capaci di toccare qualità espressive d'alto tenore, proprio perché dotate di quel coraggio e di 
quello spirito spregiudicato indispensabili a emergere in una società duramente repressiva nei 
riguardi delle donne. Via via però che la loro emancipazione procede (ancorché lenta), cresce 
il numero di quelle che si dedicano all'arte. 

Anche questo insegna la mostra odierna; che giustappunto chiarisce quel che in realtà è 
sempre stato chiaro; e cioè che a difettare, nelle donne, non è mai stata la sensibilità, ma l’in- 
dipendenza e la coscienza di sé, proprio perché osteggiate entrambe dallo strapotere maschi- 
le. Reputo sia palese che quanto invece a sensibilità, a generosità umana, a disponibilità intel- 
lettuale, a capacità d’affetti, a virtù sensitive, e dunque, alla fine, a talento creativo (chè quello 
di cui ora si ragiona), la donna sia in genere più dotata dell’uomo. Ma, se anche si ritenesse 
che io sia partigiano e che queste qualità siano equamente spartite fra i due sessi, lo stesso bi- 
sognerebbe ammettere una sproporzione quantitativa negli esiti. 

Il numero degli autoritratti maschili non è neppure lontanamente comparabile a quello 
degli autoritratti femminili. Subito però si dovrà aggiungere che almeno nel patrimonio degli 
Uffizi il divario fra opere di donne e di uomini sè un poco ridotto, giacché la collezione degli 
autoritratti della Galleria s'arricchisce — oggi e qui — d'una ventina di nuove presenze femmi- 
nili, grazie all'impegno di Giovanna Giusti, che ha potuto contare sui consigli preziosi di 
Maria Grazia Messina. 

Nella mostra attuale — curata con passione e competenza da Giovanna e, come di consue- 
to, voluta e finanziata dagli Amici degli Uffizi col sostegno forte dell'Ente Cassa di Rispar- 
mio — si vedrà che a partire dalla metà del Novecento l'esercizio espressivo delle donne si 
moltiplica; e nel contempo si amplifica l’intensità della loro voce. La poesia — sia essa di paro- 
la, di figura o d’invenzione — non può prescindere dalla libertà. Libertà d’esprimersi senza 
sentire sul collo il vento o anche soltanto l’alito dei pregiudizi. Libertà di essere (e non solo di 
sentirsi) pari a qualsiasi altro compagno di viaggio. 


ANTONIO NATALI 
Direttore della Galleria degli Uffizi 
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INTRODUZIONE ALLA MOSTRA 








AUTORITRATTE 
OMBRE E LUCI 


GIOVANNA GIUSTI 


Le donne son venute in eccellenza di ciascun’arte 
ov'hanno posto cura 
Ariosto, Or/ando furioso, XX, II, 1-2 


1923: Bice Viallet dava alle stampe Gli Autoritratti Femminili delle Gallerie degli Uffizi in Fi- 
renze,' con una breve prefazione sul genere dell’autoritratto realizzato da artiste ed una perlu- 
strazione biografica e di stile riguardante ventinove pittrici e una scultrice ?, stigmatizzate 
nella convinzione che “Ogni ritratto vale una biografia ma ogni autoritratto vale un testamento 
ed una confessione.* Non mancavano considerazioni — prodotto di costume e di convenzioni 
sociali — sulla figura della donna artista in una presentazione estetica dell'immagine femmi- 
nile: “/a donna (...) ha fra le sue missioni quella di profumare la vita di bellezza e di eleganza e 
(...) mon saprebbe rassegnarsi a comparire nel giudizio dei posteri come uno spregevole prodotto del- 
la natura. La bellezza femminile portata attraverso i secoli dal ritratto, rappresenterà la storia del- 
le emozioni sentimentali dell'umanità” ‘. Riconoscendo tuttavia che le pittrici ‘rappresentate agli 
Uffizi non ebbero (...) alcuna intenzione di sedurre o di ricercare effetti”, la Viallet rimpiangeva i 
buoni semplici ritratti d’altri tempi dovuti “a/l’arte lenta e preparata... quando si faceva della 
vita con la pittura, mentre oggi si fa della fotografia col ‘pennellò; non esitava anche a scendere in 
campo a difesa delle artiste dal momento che — notava — “/ sesso femminile è sempre ed inevita- 
bilmente legato ad una quantità di pregiudizi sulle sue capacità intellettuali”. E spiegava quali (): 
“Queste donne... avevano la pazienza necessaria alla copia dei dettagli dell’abbigliamento, senza 
essere per questo delle decoratrici di fantocci e nello stesso tempo, intanto che chiacchieravano con i lo- 
ro modelli, trovavano il modo, attraverso lo spiraglio che una parola, un gesto od un sorriso apriva 
loro, di penetrare nell'anima... ” 

Le biografie delle artiste presentate dalla Viallet, cui si riconosce sensibilità a cogliere 
problematiche storiche, anche se per il pensiero misurato non precorre propriamente le più 
tarde radicali rivendicazioni femministe, offrivano, insieme a note storiche ben documentate, 
anche una varietà interessante di coloriture d'espressione, spesso in bilico tra attardati roman- 
ticismi e qualche sguardo al linguaggio di una società in mutamento, quella del secolo nuovo. 
Nel Novecento, già avviato e segnato da travolgimenti bellici e sociali, sempre più determina- 
te e numerose artiste si esponevano, spesso scegliendo forme audaci, provocatorie, mettendo 
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soprattutto in discussione quella ‘visione’ 
ideale in cui a lungo era stata circoscritta la fi 
gura della donna in generale, e dell’artista ‘nel 
particulare’. Pertanto il contributo della Vial- 
let ha un suo peso, un significato non trascu- 
rabile, anche se i nomi di artiste allora pre- 
senti agli Uffizi non varcano la soglia del XX 
secolo. Di biografie per lo più si trattava e 
considerando l'oggetto/soggetto iconografico 
— l’autoritratto — il taglio era coerente, for- 
nendo dati dei percorsi di vita tradotti in im- 
pegno e lavoro. 

Erano 30 le autoritratte nel 1923; appena 
l’anno seguente la Direzione della Galleria 
avrebbe richiesto all'americana Cecilia Beaux 
quell’autoritratto tutto giocato sulle variazio- 
ni di rossi — comunicativo di una visione ‘vin- 
cente — che giungerà nel 1926 e verrà espo- 
sto, in evidenza su cavalletto, a palazzo Pitti (fig. 1), con un rilievo che ricordava il più celebre 
autoritratto di Elisabeth Vigée Le Brun, in mostra nella sala dei pittori agli Uffizi, copiatissi- 
mo e dunque in privilegiato confronto con le decine di autoritratti di artisti che ‘foderavano’ 
le pareti della sala (fig. 2). Con l’arrivo della Beaux, aria internazionale, anche se a ritmo epi- 
sodico, aggiornava la Collezione, con una sorta d’ingresso da “grand tour ormai aperto anche 
agli apporti d'oltre Oceano. Un ingresso lento, che per vie diverse e in proporzioni fortemen- 
te minoritarie, avrebbe fatto raggiungere la ‘vetta’ di un centinaio di presenze femminili nel 
corso di tutto il Novecento. Una proporzione assolutamente ‘irrispettosa’, quantomeno non 
veritiera dello svolgimento delle arti nel Novecento, con quello sparuto 7% di ‘autoritratte’ 
che si ‘smarrisce’ nell’intera Collezione, oggi di 1700 ritratti d'artista. Ragioni e occasioni di- 
verse, che analizzeremo tra poco, sono all'origine dei dati numerici e delle scelte operate. 

Dalle molte interrogazioni su questi dati ha avuto origine la ricerca tradotta in percorso 
espositivo cronologico, e la volontà — pensata per l'aggiornamento e il futuro della Collezione 
— di unire venti nuovi autoritratti di artiste italiane e internazionali vicine ai tempi nostri, che 
assumeranno un ruolo di simbolica ‘compensazione’, esemplificando con l’autoritratto offer- 
to alla Galleria quante mutazioni di pensiero, stile o tecnica abbiano fecondato il secolo ap- 
pena taascorso; € ciò proprio ad opera di tante donne risolute e impegnate. 

esposizione, oltre a proporre una lettura e una verifica, tra nomi e numeri, della storica 
condizione di subalternità della donna artista, circoscritta troppo a lungo a campi riduttivi 
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1. L'autoritratto di Cecilia Beaux, 
esposto sul cavalletto, insieme 

ad altri autoritratti della 
Collezione, a palazzo Pitti 

nel 1925 


2. Una delle due sale degli 
autoritratti agli Uffizi 

(attuale sala 35) nella seconda 
metà del XX secolo, con 
l’autoritratto di Elisabeth Vigée 
Le Brun su cavalletto 





della propria espressività, rispetto almeno alle opportunità offerte all'universo maschile, ha 
scelto di considerare le acquisizioni favorite da collezionisti/mecenati/direttori, per seguire 
dalla parte della Collezione il corso degli ingressi nella raccolta, dal Seicento ai nostri giorni, 
selezionando opere che registrano qualità e talvolta anche ingenuità, adeguamento ai model- 
li, accademismi o mode, ma spesso colpi d’ingegno. 

Sì, perché l’ingegno era riconosciuto anche da Vasari — come appunta il titolo della mo- 
stra (“Autoritratte. Artiste di capriccioso e destrissimo ingegno”) — che scrivendo di Properzia 
de’ Rossi, unica artista donna presente nelle Vite con una biografia, ricorda chera di capric- 
cioso e destrissimo ingegno, arrivando a considerare che Le donne non si sono vergognate, quasi 
per toglierci il vanto della superiorità, di mettersi con le tenere e bianchissime mani nelle cose me- 
caniche e fra la ruvidezza de° marmi e l’asprezza del ferro, per conseguir il desiderio loro e ripor- 
tarsene fama, come fece ne’ nostri dì Properzia de’ Rossi da Bologna, giovane virtuosa, non sola- 
mente nelle cose di casa, come l'altre, ma in infinite scienze che non che le donne, ma tutti gli 
uomini nebbero invidia’. 

Non trascura, Vasari, di ricordare, oltre alle guerriere, le eccellenti poetesse d'ogni tempo, 
le scrittrici, le filosofe, le astrologhe, le letterate e pittrici come suor Plautilla monaca et oggi 
priora nel monaterio di S. Caterina da Siena in Fiorenza în sulla piazza di 
San Marco; similmente hanno atteso al disegno et alla pittura Madonna 
Lucrezia figliuola di messer Alfonso Quistelli della Mirandola; ... Soffoni- 
sba Cremonese... ha con più studio e con miglior grazia che altra donna de 
tempi nostri fatigato dietro alle cose del disegno... ma da sé sola ha fatto cose 
rarissime e bellissime di pittura...*. È evidente che la donna artista, guar- 
data dagli uomini con galanteria e curiosità, è vista come un prodigio, 
un'eccezione; e tale era la prospettiva dell'universo femminile, vincolato 
al territorio maschile, agli studi di padri, fratelli, mariti, cognati, in cui 
si sono mescolate nel tempo e smarrite le opere, dal momento che 
quante raggiungevano fama, spesso a scapito della vita personale, erano 
ed erano viste appunto come uneccezione. Quando poi saranno rico- 
nosciute brave e capaci, l'apprezzamento si tradurrà sempre nello stu- 
pore che autrice di ‘tale portento’ potesse essere una donna; Diirer stes- 
so manifesterà incredulità di fronte alla qualità di una miniatura 
realizzata da Susan Hornebout, da lui acquistata per un fiorino e della 
cui invenzione non veniva creduta capace una donna! 

Properzia è dunque una rarità; la sua effigie miniaturizzata in mo- 
stra dipende dall’incisione di Cristoforo Coriolano per la seconda edi- 
zione delle Vize, tradotta in pittura per la serie di 137 ritrattini di pitto- 
ri, da un ignoto artista del ”700; il suo ingegno davvero sorprendente è 
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documentato dallo straordinario “nocciolo” di ciliegia con più di cento testine intagliate, 
esempio di virtuosismo esasperato, conservato al Museo degli Argenti”. Una bizzarria di qua- 
lità nota a Vasari e riconosciuta come straordinaria: E perciò chera di capriccioso e destrissimo 
ingegno, si mise ad intagliar noccioli di pesche, î quali sì bene e con tanta pazienza lavorò, che fu co- 
sa singolare e meravi igliosa il vederli. Non solamente per la sottilità del lavoro, ma per la sveltezza 
delle figurine che in quegli faceva e per la delicatissima maniera del compartirle. E certamente era 
un miracolo vedere in su un nocciolo così piccolo tutta la Passione di Cristo, fatta con bellissimo inta- 
glio, con una infinità di persone, oltre i crucifissori e gli Apostoli. Questa cosa le diede animo, do- 
vendosi far l'ornamento delle tre porte della prima facciata di San Petronio, tutta a figure di mar- 
mo, che ella per mezzo del marito, chiedesse agli Operai una parte di quel lavoro... 

Se straordinarie erano queste sporadiche artiste ricordate da Vasari, è altrettanto singola- 
re che la Collezione degli Uffizi annoveri — nella sua sezione storica esposta nel Corridoio 
Vasariano — alcune di quelle pittrici che i repertori riconoscono degne di menzione tra Cin- 


quecento e Settecento. 

Poche emergenti allora, diverse da conoscere oggi, alcune da riportare alla luce di una 
identità o di una fama perdute; la proporzione (sproporzione) sta nell'evidenza dei numeri: 
dei 413 autoritratti presenti nel Corridoio solo 21 sono di artiste. Celebri e ignote. 
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3. Vincenzo de Greyss e Stefano 


Gaetano Neri, Disegno della parete 


d’ingresso della stanza degli 
autoritratti, 1753-1765, 
Vienna Osterreichische 


Nationalbibliothek 


Nel corridore che con il suo linguaggio ascendente fa dialogare i punti strategici del po- 
tere di un granduca ambizioso, qual era Cosimo I, si avverte il rapporto che corre tra i ritrat- 
ti, legati dall’individualità dell'artista e dal confronto collettivo, che consentono letture su 
vario registro: indirizzo di stile, aspirazioni d'eternità conquistata, compiacimento estetico, 
reverenza accademica e anche civetterie, che non sono tuttavia esclusiva prerogativa dei ri- 
tratti di donne. Questo rapporto/confronto nel Settecento era valorizzato dall'esposizione a 
quadreria in due sale della Galleria, dove la proporzione partecipativa delle artiste autori- 
tratte, identificabili nei volti della Tintoretta, Rosalba Carriera, Sofonisba Anguissola e La- 
vinia Fontana ritratta dal padre Prospero, è documentato dai disegni dell'abate De Greyss 
(fig. 3); allora al rapporto corale si univa, come ora nel Corridoio, la scultura che ritrae il 
cardinale Leopoldo de’ Medici (1617 — 1675), munifico, colto promotore delle arti a Firen- 
ze, che riunendo i ritratti d'artista già nelle collezioni di famiglia dette l'avvio nel 1664 alla 
ricerca, appassionata e competente, di effigi anche di maestri a lui contemporanei. 

Va a suo merito anche l’aver unito alla Collezione che veniva formando alcuni autoritrat- 
ti di artiste. Già forse nel 1655 un prezioso olio in scatolino di noce documenta in miniatura 
il volto di Sofonisba Anguissola, dipinto alla fine degli anni cinquanta del Cinquecento che 
tuttavia sarebbe più opportuno considerare nella più generale passione collezionistica per mi- 
niature e ritrattini del raffinato cardinale. Poi, proprio per la nuova raccolta di Rifrazti dei pit- 
tori, un autoritratto su tela di Lavinia Fontana verrà acquisito nel 1674 e quello della Tinto- 
retta l’anno seguente. Col bel volto rubizzo, l'eleganza sobria di un vezzo di perle e l’abito a 
piegoline, la giovane veneziana si rivela suonatrice e cantatrice, piuttosto che pittrice; mostra 
una pagina musicale non d’invenzione, ma esattamente la n. 24 del madrigale a quattro voci 
“Madonna per voi ardo”, che riproduce la parte probabilmente cantata da Marietta e insieme 
documenta l’originale — il primo libro dei madrigali di Philippe Verdelot nell'edizione vene- 
ziana del 1533 — ormai frammentario. 

Marco Boschini, artefice dell’acquisto di questo quadro per 125 ducati, scrive a Leopoldo: 
Circa poi al ritratto di Marieta Tintoretta questo si certo che noi lo teniamo per vero e reale sì della 
sua effigie come di sua mano, e quando anco fosse quello dice l'Altezza Vostra che il padre li avesse 
dato qualche penelata, che questo noi non l’acertiamo, ma dato che fosse questo, sarebbe stato come si 
suol dire qui in Venezia, poner lo zuchero sopra la torta... 

Lavinia, Sofonisba, Marietta: avevano ricevuto quell’educazione umanistica che, rispon- 
dendo alle indicazioni del Corzegiano di Baldassar Castiglione (1528), comprendeva la musi- 
ca e l’arte del dipingere; raccolgono nei loro dipinti — in cui l’una prima si dichiara ‘virgo’ ri- 
traendosi per il futuro marito e presentandosi poi sposa colta e appassionata d’arte in veste di 
nobildonna; l’altra si mostra modesta e professionale, e la terza in veste preminente di ‘canta- 
trice — il microcosmo dell'universo femminile associato alle arti della musica e della pittura, 
espressioni convenienti alle donne colte e agiate. Nei loro autoritratti (talvolta l’unica opera 
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certa identificata, come ad oggi riferibile alla produzione della Tintoretta!° sono rappresenta- 
te le virtù della modestia, della fedeltà, del prestigio familiare, attraverso la descrizione di ve- 
sti, gioielli, ambientazioni. o. 

L'una (Sofonisba) raggiunse il successo internazionale attraverso l’invito di potenti corti 
europee, quali quella di Filippo II di Spagna, e l'elogio di Van Dyck, che, ammirato estimato- 
re la ritrasse, in un taccuino di viaggio (Londra, British Museum), facendole visita quand'era 
ormai molto vecchia. L'altra (la Tintoretta), pur dotata d’ingegno artistico riconosciuto alle 
corti di Spagna e d’Austria, non aveva potuto maturare esperienze fuori Venezia, dove il pa- 
dre l'aveva data in sposa all’argentiere Jacopo d’Augusta, ancorando a sé un amore possessivo 
e penalizzante. 

Se è significativa l'apertura culturale del cardinale Leopoldo nel cercare di acquisire an- 
che l’autoritratto di alcune artiste, va detto che erano veramente poche le donne nella condi- 
zione di esprimersi con autonomia professionale. O meglio, ve ne erano nel sottobosco e nel 
chiuso di conventi o di ambiti familiari, da cui molte attendono ancora di essere estratte e ri- 
conosciute, con una paziente operazione di scavo che negli ultimi decenni — con il concorso 
di mostre, tesì e ricerche archivistiche — sta offrendo i frutti di squarci e rivelazioni. 

Delle artiste ‘accreditate’, alcune sono prolifiche, come l’Anguissola, nella produzione 
di autoritratti che dovevano aver lo scopo di testimoniare sia l'avvenenza della donna, che 
l'abilità del comporre. La presentazione di sé attraverso l’autoritratto diveniva così anche 
un mezzo di comunicazione, una perlustrazione intima di un soggetto ben conosciuto, il 
proprio; insieme al volto, pochi oggetti, l'ambientazione di uno studio che restituisce pic- 
coli squarci di vita reale, angoli ‘da retrovia' in cui sono conservati — quasi mai esibiti — gli 
apparati del mestiere, cavalletto e pennelli (solo nel 1548 Catharina von Hemessen firme- 
rà il proprio autoritratto e presentandosi nell’atto di dipingere accanto al cavalletto sarà la 
prima a mostrarsi in assetto professionale!). Non disponendo in genere di modelli, le don- 
ne artiste potevano contare su se stesse, esercitandosi ‘in proprio’ con l’uso dello specchio, 
che Lavinia Fontana dichiarerà espressamente suo mezzo d’indagine. Fin dai più antichi 
esempi, l'incontro e la riproduzione della propria immagine avviene nel riflesso dello spec- 
chio; così Marcia, una delle artiste dell'antichità ricordate ma non apprezzate dal Boccac- 
cio nel De claris mulieribus (1355-1359), si ritraeva nell’atto di farsi l’autoritratto, studian- 
do il proprio volto riflesso nello specchio"; così Claricia, già intorno all'anno 1200, in un 
Salterio tedesco da Augsburg, si era rappresentata a sorreggere un capolettera!?, aprendo 
uno squarcio sulla vita claustrale, che spesso rappresentava l’unica strada percorribile ‘in li- 
bertà’, infra muros, per praticare l’arte. 

In un panorama italiano ed europeo che registrava poche emergenze di artiste affermate, alla 
corte fiorentina si dava voce ad alcune di quelle il cui nome già risuonava di apprezzamenti inter- 
nazionali e che i bravi agenti di Leopoldo non trascuravano di proporre al cardinale, con i sogget- 
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4. Artemisia Gentileschi, 
Santa Caterina d’Alessandria, 
1615-1620, inv. 1890 n. 3032, 
Galleria degli Uffizi 





ti più o Sus tradizionalmente consoni all'operosità artistica femminile. Così 
sdegnavano di avere opere di donne artiste, collezionandone di vario genere: ritratti, fiori, nature 
morte soprattutto, ma anche qualche soggetto mitologico o biblico, anche se più raramente. I no- 
mi allora erano quelli di suor Plautilla Nelli (1524-1588), Lavinia Fontana (1552-1614), Fede 
Galizia (1578-1630), Artemisia Gentileschi (15 93-1652, qui ricordata con la Santa Caterina nel- 
la quale la pittrice potrebbe aver usato se stessa come modella) (fig. 4), Clara Peeters (1594-post 
1657), Giovanna Garzoni (1600-1670), Margherita Caffi (1650-1710), Rachel Ruysch (1664- 
1750), Maddalena Corvina (1607-1664), e altre certamente, solo da riconoscere. Le collezioni dei 
musei fiorentini possono vantare infatti un numero e una varietà cospicue di opere di artiste, che 
— a differenza della Gentileschi, capace di una pittura sconfinata nel territorio ‘virile’ delle icono- 
grafie a soggetto biblico per esempio — si sono dedicate ai generi ritenuti più consoni all’arte fem- 
minile, ai soggetti d’adornamento, quali sono le nature morte, i fiori, i ricami. 

A Firenze, dove il collezionismo mediceo si esprimeva nelle forme ricercate di desiderata 
che si esaudivano con acquisti e scambi di doni internazionali, questi apporti chiamiamoli ‘di 
contesto e di contorno’ di quadri che abbellivano i saloni di palazzi e ville medicei, insieme 
all'ingresso dei primi autoritratti di donne valenti e affermate, confermavano l'originalità del- 
la raccolta di autoritratti, aperta anche a contributi di artiste ‘forestiere’, stimolate, durante i 
soggiorni in città, al confronto con i ‘grandi’ che già dal 1687, avevano una 
propria sala nella Galleria degli Uffizi. 

Gli ingressi di autoritratti di donne artiste, che come abbiamo osservato 
mostrano piuttosto la loro valentia come musiciste e omettono spesso di mo- 
strare gli strumenti del mestiere, ma non mancano di esaltare ‘da femmine’ 
l'abbigliamento o il gioiello, continuano — con punte di qualità — anche con 
l’appassionata competenza del Gran Principe Ferdinando, che introduce nel 
1709 l’Autoritratto di Rosalba Carriera:“un'immagine serena, che racconta del- 
la quotidianità di un'artista ormai celebre, che verrà sempre presa a paragone, 
tanto che le altre pastelliste saranno dette “la Rosalba toscana”, “la Rosalba in- 
glese”, e così via, e nella quale i contemporanei riconoscevano una grande mo- 
destia, talvolta persino eccessiva. La donna di successo ha un'espressione da 
fanciulla, ma è consapevole che questo dipinto la rappresenterà ai posteri, e de- 
sidera che si ricordi che i suoi trionfi li deve anche alla società con l'amata so- 
rella, che parimenti merita di essere immortalata” (Badino, cat.). 

Tra i quadretti del “Gabinetto di opere in piccolo” del Gran Principe nella 
villa medicea di Poggio a Cajano faceva bella mostra di sé anche il “tondi- 
no” in rame con l’autoritratto di Lavinia Fontana, ambientato in un piccolo 
studio animato da sculture che rappresentando Venere e Mercurio alludono 
forse all’arte e alla femminilità esemplarmente unite nella sua vita. 


Medici non di- 
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Cosimo III a recuperare nel 1676 dalla Guardaroba l'autoritratto di Arcangela = 
di Maria Maddalena d'Austria, dimostrata anche ne 

di un monumento funebre nella chiesa di Santa Fe- 
a lungo frequentatrice 


Sarà poi 
ladini, che aveva goduto della protezione 
la dedica, a seguito della morte prematura, us 
licita. Cosimo III acquisirà anche l’autoritratto di Giovanna Fratellini, une pre 
della corte granducale; ritrattista delle dame di corte, fu inviata da Violante a enazia,: of i 
ricevuta con simpatia di collega da Rosalba Carriera; invece un casini della ritrattista S 
lognese Lucia Torelli Casalini, quando entra in Collezione nel 1716, è creduto raffigurare - 
sabetta Sirani, la bolognese che aveva assunto a bottega presso di sé altre pievi canne e forse 
per questa sua ‘liberalità’ e la prolifica produzione venne assassinata da rivali invidiosi. 

I ‘cambiamenti d'identità’ non sono rari nella Collezione degli autoritratti. L'ingresso di 
opere che nonostante le ‘precauzioni’ nel richiedere il giudizio di altri artisti ‘di fiducia’, si nr 
veleranno nel tempo “solo ritratti’ o di ‘altra mano’, nasceva dall’intento di confermare l'origi- 
nalità e il primato della Collezione, così favorendo l’ingresso anche di qualche attribuzione 
che non ha poi retto ai confronti. 

La Collezione intanto cresceva grazie alla classificazione ragionata di Filippo Baldinucci, 
che suggeriva nuovi acquisti mirati (1681), e ai soggiorni all’estero di Cosimo III, che amava 
visitare gli studi d’artista, commissionando e acquistando, fino a portare la Collezione alla so- 
glia dei 163 autoritratti. Così che, trasferiti da Pitti agli Uffizi, già nel 1687 erano quasi tutti 
esposti nella nuova sala di ponente, divisi per scuola, con velluto rosso alle pareti e il perduto 
soffitto affrescato (1697) da Pietro Dandini raffigurante una allegorica celebrazione della 
Toscana. Nel 1759 nella guida ufficiale realizzata da Giuseppe Bianchi, custode della Galle- 
ria, la visita cominciava proprio dalla “Camera dei Pittori” con 223 opere. 

Avanzano anche le professioniste, riconosciute da un contesto internazionale, che per- 
mette loro di operare, anche se a scapito talvolta, come accaduto a Giulia Lama, di sfere pri- 
vate sacrificate o attirandosi giudizi del tipo: brava ma bruttina..., non risparmiata da sagaci 
commenti: è vero che essa ha tanta bruttezza quanto spirito, ma parla con grazia e finezza, così le 


si perdona facilmente il suo viso... E lei nel ritrarsi, non dimentica di associare ai pennelli il 
tocco civertuolo di un bracciale di perle... 


Nel corso del Settecento, accolte nelle Accademie!3 
incoraggia gl'intelletti vivaci, altri autoritratti di artist 
nomi del momento, Violante Siries Cerroti, Maddale 


; spinte dallo spirito più liberale che 
€ professioniste entrano agli Uffizi. I 
na Baldacci Gozzi, Anna Piattoli che 


de i gra e ‘tratti compaiono le insegne della professione, matitatoi, 
“601, cavalletti, pennelli, e ritratti in corso d'opera dedicati a figli o mariti, ma 
anche cammei e ornamenti femminei di gioielli. 
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NGEGNO 


Sq} OSE 


5.J.J. KGnicke e altre manifatture 
viennesi, fine XVIII secolo, 

Piccolo fortepiano di utilità 
domestica, palissandro, avorio, legni 
vari, porcellana inv. M.P.P. 1911 

n. 10691, Galleria Palatina, 
Appartamenti 


Alcune legate alla nobiltà internazionale (Maria Antonia di Sassonia e Chiara Spinelli di 
Belmonte), offriranno la loro effigie in omaggio alla frequentazione della corte lorenese. 
L'autoritratto di Anne Damer Seymour, donato dall’artista stessa nel 1778, incoraggiata dal 
cugino — suo grande estimatore — Horace Walpole è una presentazione idealizzata della scul- 
trice inglese'*. Venti anni prima la stessa Kauffmann, agli Uffizi con due autoritratti di mo- 
menti ed espressioni diverse, aveva avuto l'onore di essere inclusa tra i membri fondatori del- 
la prestigiosa Royal Academy londinese e di essere ritratta da Zoffany, insieme a Mary 
Moser e ai colleghi accademici ma... purtroppo solo come icona ‘appesa in parete’, piuttosto 
che come artista partecipe di una collettività. Così anche una donna di talento come Angeli- 
ca veniva accolta, ma tenuta a distanza; eppure una carriera fortunata l'aveva portata prima in 
Inghilterra, poi a Venezia e a Roma, dove alla sua morte lo stesso Canova le aveva dato l’ulti- 
mo tributo con una cerimonia funebre rievocativa di quella celebre di Raffaello. 

Un mobile'straordinario, capace di sorprese ‘a scomparsa’ realizzato da manifatture vien- 
nesi alla fine del Settecento, attraverso lo schiudersi di diversi scompartimenti — aperti per 
l'occasione — mostra tutta la filosofia delle occupazioni femminili: un nettapenne ricamato, 
boccette di cristallo per profumi, candelierini, forbicine, un servizietto di porcellana con taz- 
zine, un fermacarte con manine di bronzo, una tavolozza con reggipennelli e spatola in avorio 
e moltissimi altri oggetti miniaturizzati, che si accompagnano all’intrattenimento musicale 
col piccolo fortepiano. (fig. 5) 


In questo contesto culturale, con il secolo che volge alla fine e sempre più frequenti in- 
trecci internazionali, si colloca anche l’autoritratto di Maria Hadfield Cosway, che giunge- 
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limbo dei 
5319, per cadere presto nel ! 
0 a Firenze, dove i genitori avevano 
ddisfare i turisti anglosassoni, che 


rà agli Uffizi dall'Accademia di Belle Arti solo È i 
saver di ignote. Maria Hadfield (fig. 6) nasce ne 


i”, È iù gi ademica, eletta — appe- 
istruita al disegno da Violante Siries Cerroti!”. E la più giovane accade: ; i e E 3 
Ù ° . . . . 2 2 2 
na di ‘ottenne — il 27 settembre 1778. Frequenta Pitti e gli Uffizi, copiando 1 g 
na diciottenne — 


le ore del pranzo. Nel 1781 sposa Richard Cosway, primarius 
pictor del principe del Galles, il cui bell’autoritratto 


a carboncino acquerellato, fu donato da 

Maria agli Uffizi nel 1824. Invece un suo autoritratto ‘fiorentino’, pareri na va 
1 i lo in un ritratto d’ignoto autore, nell’occasione delle rice 

tracciato, ho potuto riconoscer i . \'archivi di Boe 
che due anni fa la Fondazione Cosway di Lodi"* stava svolgendo nei Tosti arc pan 
printendenza. Dopo il restauro!9, il bel volto di Maria, con l'alta a crpncianusa ; i : ra 
che la caratterizza in altri ritratti, appare nella freschezza della gioventù ; ne Ù stile della 
Kauffmann, che l’aveva incoraggiata e influenzata; ha l'eleganza aristocratica di bar donna 
che poi si divide tra Firenze e l'Inghiterra, tiene un salotto e riferisce nei suoi diari delle re- 
lazioni e amicizie con Zoffany, Wright of Derby, Reynolds, Benjamin West, Romney e 
Thomas Jefferson". 

Ma la ricerca d'archivio ha prodotto altre scoperte. Nel testamento steso nel 1829 la Co- 
sway legava alla Galleria degli Uffizi due medaglie?' del 1797 con il ritratto suo e del marito, 
ora al Museo del Bargello; una preziosa sca- 
tola in pietre dure “che l’Elettore di Sassonia 
Federigo Augusto III aveva regalato al Gene- 
rale Paoli? e da questi donata a Maria nel 
1789, ora al Museo degli Argenti. 

Non è tuttavia raro che a seguito di movi- 
mentazioni, passaggi inventariali, o per ragio- 
ni di gusto e di stile, un autore ‘perda il nome’. 
È accaduto anche ad alcune artiste nella Col- 
lezione, che si rappresentano come pittrici, 
con gli strumenti del mestiere, o lo sguardo 
catturato nello specchio fa riconoscere come 
autoritratte. Due di esse in mostra”, rivelano 
nelle vesti eleganti e nell’atteggiarsi aulico 
l'appartenenza ad un ambito sociale elevato, 
ma niente altro, al momento, è stato possibile 
ricostruire. Un'altra”, sul cui retro è significa- 





28 


MH AUTORITRATTE. ARTISTE DI CAPRICCIOSO E DESTRISSIMO INGEGNO 





6. Maria Hadfield Cosway, 
Autoritratto, 1778, inv. 1890 
n. 5258, Galleria degli Uffizi 


7.Irene Duclos Parenti 
Autoritratto, inv. 1890 n. 6856, 
Galleria delgi Uffizi 


tivamente scritto da datfezzarsi, entrata in Collezione come autoritratto di una inesistente 
Rosalba Fratellini, è oggi considerata solo un ritratto muliebre. 

Un autoritratto, creduto di Teresa Arizzara, si è invece rivelato — per l'identità non soste- 
nibile dal raffronto fisiognomico e di stile con un altro autoritratto dell’Arizzara —, per mia 
convinzione, effigie di Irene Duclos Parenti (fig. 7), ritrattasi nell'occasione di una delle sue 
frequentazioni della Galleria, dove copiava sculture e dipinti. 

A queste opere se ne associano altre, non presenti in mostra, ritenute in passato autori- 
tratti di pittrici (Chiara Varotari” poi riconosciuta A//egoria della pittura di Giovanni Marti- 
nelli; Violante Beatrice Siries Cerroti” rivelatasi un Ritratto di donna; Lavinia Fontana”, ri- 
conosciuta anch'essa un Ritratto di donna, a cui erano stati aggiunti in qualche momento 
tavolozza e pennelli); tutte pagine di una lunga storia di acquisizioni e agnizioni. 

Se l’arte infatti ha potere di vincere la morte, il trascorrere del tempo dimostra di avere fa- 
coltà di esaltare, sbiadire e celare, fino a far cadere nell'anonimato autori noti e apprezzati. 
Quando il processo di riconoscimento s'inceppa l'opera si carica di mistero; allora lo studio si 
orienta sui segni del visibile: un gesto, uno sguardo, un dettaglio di costume si fanno inter- 
pretare. Strumenti della ricerca saranno i dettagli iconografici che l'opera lascia passare, men- 
tre l'aggancio con la storia sarà legato alle investigazioni d'archivio e a quelle coloratissime 
registrazioni di numeri dipinti di nero, rosso, rosa, verde, giallo, che segnano l’opera di una vi- 
ta in movimento di luoghi e di proprietà. 

A Elisabeth Vigée Le Brun, che già aveva avuto il privilegio di partecipare ai Sa/ons e 
di sperimentare il soggetto storico, nel 1790 l’autoritratto venne chiesto espressamente dal 
direttore Pelli Bencivenni mentre visitava Firenze, in fuga da Parigi con la figlia, diretta a 
Roma, dove, l’anno seguente, ospite d'onore presso l'Accademia di Francia, dipinse l'opera 
per gli Uffizi, che incontrò un favore di cui lei stessa rimase stupita, ma che ne confermò il 
talento; era un ritratto sorprendente di cui molto si parlava e da cui avrebbe ricevuto il so- 
prannome di Mme Vandick e Mme Rubens, insieme al plauso dell’Accademia di San Luca. Il 
26 agosto 1791 il Granduca di Toscana Ferdinando III, ricevuto l’autoritratto, non lo sot- 
topose al giudizio dei professori della Reale Accademia di Belle Arti, come di consueto. 
Giudicato dal Pelli “un capolavoro dell’arte”, fu annotato“... dipinto alla Van Dyck, e con una 
intelligenza singolare onde pare uscito dal pennello di un uomo di sommo merito, più che da quel- 
lo di una femmina”. 

La celebrità di Elisabeth Vigée Le Brun?° è ricordata in mostra da due opere, in associa- 
zione simbolica al suo autoritratto: un pattino”, copiato probabilmente dalla traduzione a 
stampa dell'originale degli Uffizi, dipinto da un pittore miniaturista della manifattura Ginori 
sotto l'influenza del francese Abraham Constantin, copista ‘in piccolo’ di molti capolavori 
degli Uffizi e che lavorò anche per i napoleonidi a Firenze (comunicazione di Maria Pia 
Mannini); e un interno dello studio dell’artista Carl Glotz® a Firenze, un'immagine senza 
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ritratto dagherrotipo era subordinato solo a quello di un ritratto ad olio: 
mai sapere che 4/ primogenito maschio venivano lasciati i ritratti ad olio dei - ci . 
famiglia della quale avrebbe continuato il nome, mentre i ritratti dagherrotipi . Li. î = 
ia air © pi erano lasciati alla 
’ ’ aa 
Hi goti co Miss Saline Vi Digi lea Rates Vilko Maso Calle 
; ; sonnet Villez, Marie Collart Henro- 

tin, Rosa Bonheur) lo studio attraverso il mezzo fotografico e un nuovo rapporto dell’artista 
con la propria immagine, che diviene più comunicativa, disinvolta, personalizzata, con una 
pittura via via più franta, con pose da equivalenza fotografica, appunto, con partecipazione 
emozionale e un desiderio d'espressione originale; quanto comunica la Schwartze, che nel 
1888 presenta al Sa/or l’autoritratto poi giunto agli Uffizi nel 1895, dove indossa un abito da 
lavoro, con la mano alzata in atto di schermare la luce, citazione colta dall’autoritratto di 
Reynolds, celebrazione indiretta dell’appartenenza alla vera aristocrazia e dell'importanza del 
suo ruolo d’artista. (Condemi, cat.) 

Negli anni a seguire gli ingressi sono alquanto scarsi e ad eccezione degli autoritratti di 
Elisabeth Chaplin, di chiara modernità, in generale non significativamente interessanti. 

Un momento importante per la Collezione di autoritratti è legato all'anno 1981, quando, in 
occasione del quarto centenario della fondazione degli Uffizi, il direttore Luciano Berti volle se- 


i simboli e le copie degli Uffizi, 


tempo di un archetipo della memoria con i SUO 
autoritratto della Vigée Le 


comprende, intorno all'anno 1845, anche la copia dell’ 
Brun, copiatissimo fino ai giorni nostri. 

Nel corso dell'Ottocento gli ingressi di autoritratte, a fronte di molti autori 
soprattutto francesi e inglesi acquisiti, sono piuttosto rari: quello di Marianna 
Waldstein viene mandato dalla Reggente Maria Luisa al direttore Tommaso 
Puccini; nel 1846 quello di Ida Botti Scifoni viene donato dall’allieva dell'artista 
Matilde Bonaparte Demidov; due anni dopo quello di Elisa, figlia dell'artista gi- 
nevrino Salomon-Guillaume Counis (Ginevra 1785 — Firenze 1859), che a Fi- 
renze era nata e portava nel nome l'evidente omaggio a Elisa Baciocchi, di cui 
nell’autoritratto espone in cameo un ritratto, esibendo le virtù accademiche e in- 
sieme poetiche note di richiamo alla moda e alla corte di Elisa. Alla sobrietà del- 
l'abito fa riscontro la soluzione classica di ritrarsi con gli strumenti del mestiere, 
senza trascurare di far risaltare, come fosse uno smalto, la luminosità del bell’in- 
carnato. È tuttavia l’unico ritratto dell'artista rintracciato, da cui possa esser valu- 
tato quel talento rimpianto dal padre. 

Louisa Grace Bartolini, a cui Giosuè Carducci dedica un'ode e scriverà la prefa- 





zione delle poesie pubblicate postume, si ritrae in un dipinto interessante per la mescolanza di 8. Apparecchio fotografico 
urismo e di realismo negli anni iali dell’inizi ivoluzi acchiai i W. A.), fine XIX — inizi XX sec ; ‘chi isttitaliani ei ‘scali di 
P sc ada a cena della rivoluzione macchiaiola, che Louisa sea longatio ecolo, gnare la ricorrenza con la richiesta ad artisti italiani e internazionali di un autoritratto. I nuovi ar- 
conobbe da vicino per le amicizie con alcun r iro di artisti: isardi ivi i 
P cuni che frequentavano quel giro di artisti: Rapisardi, tolo Miceli Poteri cat rivi raggiunsero un numero davvero ragguardevole, superando le duecentotrenta opere, ma appe- 
na otto artiste fecero il loro ingresso agli Uffizi. Tra le più originali Marie Bergenstahl Ekman, di 


Puccinelli, Lanfredini, Ciaranfi regolarmente le 


fornivano disegni da copiare (Badino, cat.). una sintesi disarmante, con quel suo ‘curiosare’ olfattivo in un mondo pieno di oscurità; Adriana 


Pincherle e Hélène De Beauvoir, che, oltre ad aver lasciato nell’autoritratto il segno cromatico 


Tutti i documenti e le opere di Louisa Grace 10.M . 

Bartolini sono custoditi in un armadio fatto pasti pieni ai 1980 squillante e percettivo della loro partecipazione ad aggiornati linguaggi internazionali, sono 

realizzare dal marito Francesco, conservato inv. 1890, n. 10415, espressione anche nella vivacità di circoli intellettuali di cui facevano parte. 

presso la Biblioteca Marucelliana di Firenze Galleria degli Uffizi Alla fine del 2005, l'ingresso della Collezione di Raimondo Rezzonico agli Uffizi, con circa 

(fig. 9). trecento autoritratti di artisti del Novecento, ha aggiornato anche la rappresentanza di artiste 
con sedici opere, tra dipinti, disegni e grafiche. Tra le scelte del collezionista svizzero in partico- 


Le fotografie che la ritraggono, anche con 
il marito Francesco, introducono al nuovo w2e- 
dium meccanico — evocato in mostra da un 
bell’apparecchio fotografico?” (fig. 8) —, che su- 
bito ottiene successo, e stravolge il modo di 
‘fare pittura’, quando il virtuosismo accademi- 
co viene messo in crisi dalle potenzialità di un 


lare si distingue l’autoritratto di Merret Oppenheim (fig. 10), pittrice, fotografa e scultrice, in- 
trodotta da Giacometti e Arp nel circolo degli artisti surrealisti, che indaga la corporeità fino a 
far assumere al volto una sacrale compostezza, che chiama a sé tradizione e storia, con il potere 
metaforico, forse, di nobilitare, con i tatuaggi, anche le rughe. Kathe Kollwitz, che nel 1919 — 
prima donna — si era guadagnata l’accesso all’Accademia Prussiana, si vedrà destituita dall'inca- 
rico nel 1932, raccogliendo insieme grandi riconoscimenti e forti umiliazioni, che sublima in 
impegno di vita e in segni grafici che comunicano profonda commozione. 

Tra le italiane spicca l’autoritratto di Olga Carol Rama, vincitrice nel 2003 del Leone 


mezzo che rende visibile anche ciò che l’oc- : 
9. Armadio contenente opere 
d'oro alla carriera in occasione della cinquantesima Biennale di Venezia, dove era già stata 


chio non percepisce. E interessante conoscer- e carte di Louisa Grace Bartolini, 
ne anche il riscontro sociale se il valore di un Biblioteca Marucelliana, Firenze 
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ssioni ficurative alternative, documentano 
presente nel 1948, nel 1950 e nel 1993. Tutte espressioni figurative 


e innovative che hanno lasciato un segno, 

impegni e sacrifici personali. Una lunga teoria di volti e persona- 
te) 

ano storie di rinunce e conquiste, componendo 


hanno aperto strade nuove, 
il lavoro di artiste forti 


attraverso sperimentazioni, 
lità che dal Cinquecento al Novecento raccont iper 
una miscellanea di tipologie, che mettono in luce notorietà, qualità, moda, originalità, il mi- 
stero delle ignote. 

Per guardare oltre, al futuro della Collezione, si è voluto sottolineare in modo sostanziale 
l'impegno delle donne artiste dei tempi a noi più vicini, con l'invito a donare un autoritratto. La 
risposta è stata generosa e variata l'espressione, attraverso quei media, dall'olio, alla fotografia, al 
collage, all’arazzo, al video, alla scultura che si fanno strumenti della variezas creativa. Non sono 
mancate defezioni e delusioni, spesso indotte da leggi di mercato, da un fare arte, vinto dalle re- 
gole del commercio e del denaro, che tiene sempre meno conto del valore della cultura e della 
funzione educatrice del museo. Il percorso lungo d’identificazione delle artiste e la complessa 
selezione, sono state sostenute insieme a me da Rendel Simonti, che ha ofterto il suo ‘sguardo 
d’artista’ e da Maria Grazia Messina, sempre prodiga di consigli preziosi. 

Rimane ora da lavorare al progetto in cui crediamo e c'impegnamo, che prevede — secon- 
do gli intendimenti della Direzione attuale — di estendere l'esposizione della Collezione al- 
l'interno del Corridoio Vasariano: in tempi prossimi, nel tratto finale, potenziando le espres- 
sioni del Novecento, e più avanti, quando le opere ora nel tratto del Lungarno Archibusieri 
migreranno verso nuove sale, nell'intero Corridoio. Sarà a quel momento possibile esporre 
anche molte più autoritratte, perché è nel confronto, nel dialogo che risulta la forza dell’evi- 
denza, che si sviluppa la visione degli orientamenti culturali, a cui anche le donne artiste han- 
no dato il loro evidente contributo. 


NOTE 


! B. Viallet, G& Ausoritratti Femminili delle Gallerie degli Uffizi in Firenze, Roma s.d. (1923). Viallet è anche au- 
trice di: La politica nella moda del '59, Milano 1909 (estratto, pp.547-551); Sa/vador Sanchez Barbudo, Roma 1916; Il 
romanzo femminile francese contemporaneo, Milano 1925. 

2 Dall’indice del volume: A. D’Affry, S. Anguissola, T. Arizzara, A. Bacherini Piattoli, M. Benwell, I. Botti Sci- 
foni, R. Carriera, L. Casalini Torelli, M. Collart-Henrotin, E. Counis, A.I. Duclos Parenti, L. ona; È Fratellini 
=". Gozzi Baldacci, M. Hakewille, A. Kauffmann, G. Lama, Maria Antonietta Elettrice di Baviera, E Ne A 
Senio Sesta T. Schwartze, E. Sirani, V.B. Siries, C. Spinelli di Belmonte, C. Varotari, L.E. 

? Viallet, op. cit., p.7 

* Viallet, op. cit., pp. 8-9 

3 Viallet, op. cit., p. 12 
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i Nella edizione del 15 5 0 Vasar i, seguendo la tradizione di Plinio (Historia Naturalis) ricordava i nomi di artiste 
greche dell’antichità: le pittrici Timarete, Aristarete e Olimpia; ricorda anche Iaia di Kyzicos, 
tratti di donne. 

? Vasari, Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori nelle redazioni del 1550 e 1568, a cura di P. Barocchi e R. 
Bettarini, Firenze, 1966-1987, vol. IV, p. 401. 

8 Vasari, op. cit., vol. IV, p. 405. 

? Properzia de’ Rossi, Nocciolo di ciliegia inciso con cento testine e cornice di smalti, oro, perle, diamanti, 1530 circa; 
cm 4,2X2,3. Firenze, Museo degli Argenti, palazzo Pitti. 

10 Un Ritratto di vecchio con ragazzo attribuito alla Tintoretta è a Vienna, Kunsthitorish Museum. 

1 Livre des femmes nobles et renommées di Giovanni Boccaccio, Parigi, Bibliothèque Nationale, Ms Fr.598, c.100 v. 

1? Walters Art Gallery, Baltimora. 

13 Si da qui di seguito un riscontro dei nomi e dell’anno di elezione delle Accademiche del Disegno, tra le quali 
figurano nomi totalmente sconosciuti: Giovanna Fratellini (1710); Agnese Dolci Baci (1710); Maria Maddalena 
Gozzi (1732); Violante Siries (1733); Giovanna Messini (1736); Violante Ferroni (1736); Anna Becherini (1739); 
Violante Vanni (1759); Angelica Catharina Maria Anna Kaufmann (1762); Anna Galeotti (1762); Marguerite Bru- 
net (1764); Angiola Rossi (1765); Teresa Arizzara (1766); Maria Hadfield (1778); Anna Borghigiani (1779); As- 
sunta Bocchi (1781); Irene Duclos nei Parenti (1783); Chiara Spinelli (1783); Felice Getrude Della Santa (1785); 

Jemma Grrenland (1787); Anna Tonelli Nistri (1788); Vittoria Speranza (1791); Pauline Chatillon Gauffier (1794); 
Giulia Rivani Paillot (1797); Costantina Coltellini (1789); Artemisia Castellini Regny (1818);Teresa Benincampo 
(1820); Matilde Malenchini (1821); Claudia Valeri (1822); Clelia Valeri (1822); Lady Priscilla Burgherst (1829); 
Elisa Formigli (1845); Amalia Duprè (1869); Anna Fries (1869); Jane Benham Hay (1869); Elisabeth Thompson 
(1875); Rebeca de Iniguez Matte (1917); Marina Battigelli (1952); Fillide Levasti Giorgi (1952); Isa Petrozzani 
(1956); Zena Checchi Fettucciari (1956); Anna Bonetti (1956); Elisa Taffiorelli Bottero (1956); Dolores Sella 
(1967); Mari Silester Andriessen (1978); Luise Nevelson (1985); Imelde Siviero (1989/90); Adriana Pincherle 
(1991); Amalia Ciardi Duprè (1996); Fréreau Bissarra (1996). 

14 Rimase l’unica scultura nella Collezione fino al 1912, anno in cui il direttore Ricci decretò l’ingresso anche di 
alcune ‘teste’ d’artisti. 

is Inv. M,.P.P. 1911 n. 10691, Galleria Palatina, Appartamenti, palazzo Pitti. 

16 BdU, Inv. 1825, Supplemento n. 2822. 

? Di Violante Siries Cerroti agli Uffizi figurano due autoritratti: Inv. 1890 nn. 2021 - 1750. 

:8 Devo alla dottoressa Monja Faraoni, che con il professor Tino Gipponi, ha a lungo studiato Richard e Maria 
Cosway, lo spunto dell’identificazione. NPT 

!9 Realizzato in modo magistrale e con la consueta generosità da Rita Alzeni, come quello degli autoritratti di: 
Anguissola, De Rossi, Hoffmann, Bonheur, Counis, le due ignote artiste, Cosway, Duclos Parenti, Arizzara; e la ma- 
nutenzione di molte altre. 

20 L'attrice Greta Scacchi sarà Maria Cosway nel film Jefferson in Paris, 1995. 

21 Museo Nazionale del Bargello, Inv. Medaglie nn. 10408 — 10409. Bronzo dorato, diam. mm.116; mm. 122. 

2 C.G.Stiehl, Dresda, 1774 circa; pietre dure di Sassonia e oro, h cm 4,1; diam. cm 8,3; Inv. Gemme 1921 n. 890. 

3 Maria dona anche il Ritratto del Generale Pasquale Paoli, da lei realizzato, ora alla Galleria Palatina (Inv. 1890 


n.577): 

* Inv. 1890 nn. 2877 e 4278. 

25 Inv. 1890 n. 2024. 

26 Inv. 1890 n. 2037. 

27 Inv. 1890 n. 5513. 

28 Inv. 1890 n. 1841. 

2 Anche la notorietà raggiunta dalla Kauffmann viene evocata da una ceramic: 
lica dall’autoritratto aulico degli Uffizi; prodotto della manifattura Florentia Ars di Firenze, 
XIX secolo e il 1924, anno in cui venne assorbita dalle Fornaci San Lorenzo dei Chini. . i 

30 Manifattura Ginori, fine secolo XIX; porcellana, diam. cm 10; sul verso, scritta a penna: Mia ene 
nese di Firenze. Le Brun”. Il piatto faceva parte di una serie di ritratti femminili prodotti dalla Ginori per il Ma- 


famosa per i suoi ri- 


a che riproduce il volto di Ange- 
operante tra la fine del 


xcecno i 33 
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he Grande Emporio Duilio 48) che venivano incorniciati come quadri e 
i if ‘ € ù . i 
a SS pre di questa fortunata impresa commerciale della formula "tutto a 48 
F 48 e imiì. L'ideatore di questa ata n cabla 
che costavano solo 48 centesimi Vienna 1863 -1944), già attivo nel commercio a Vienna a fine '800, che rile 
i" fu Gi Sì c x = a È : p, SIC 
i a) sint "Cr de Emporio Duilio", fondata a Firenze nel 1888 dai fratelli Papalini, 
DESIO nua Bonajuti”, fondato nel 1834.Un'altra filiale di questo Empo- 
evano rilevato il ri to Yui , i ; 3 SM È 
ri euiaene te sa dn di Viareegio e Montecatini (comunicazione di Maria Pia Mannini). 
i ì i ì vi La ii > . A 
io si trovava nei due centri dì villeggia Ze Legpconi an d ; 
n "Ii :ttore Biedermeier Carl Glotz (prima metà del secolo XIX), di origine viennese, è probabile Fis cui 
1 ° . . . . al 
; ave Glotz (1862-1935), importante archeologo e storico della Grecia antica. Il dipinto, i grande sug 
e nia ui sali àd lito ha un fascino moderno ed evocativo che ricorda per l'atmosfera inti- 
estione per la luce e la spazialità delli 7 sa 3 da re 
SÙ lo an della casa bolognese di Giorgio Morandi, colto nella fotografia contemporanea di Gianni Berengo 
Gardin (comunicazione di Maria Pia Mannini). . can de 
è Apparecchio fotografico (W.A.) in legno, 24x30, fine XIX — inizi XX secolo, Gabinetto Fotografico della So 
printendenza per il Polo Museale Fiorentino. È stato restaurato nel 2010 da Marco Marchi. 


S A.Rapisardi, Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti. Il ritratto nella cultura ottocentesca. Percorsi paralleli tra 
Italia e Europa, Sezione Didattica, 21, Firenze 2009, p.$3. 
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lery, ai prestatori esterni (Biblioteca Marucelliana, Fondazione Cosway di Lodi, Maria Pia Mannini); a tutte 
le amiche e colleghe che si sono appassionate alle ricerche per le opere in mostra; a MondoMostre, a Poli- 


stampa, ad Arteria, ad Art Media Studio, all'Associazione Mercurio, al Laboratorio Alice oltre lo specchio e a 
Paolo Penko va la mia viva gratitudine per la costante disponibilità. 
La collaborazione di tante 


Sicuramente dimenticando 


Gabinetto Fotografico, 
nche alle Direzioni amministrativa e del 
Ricerche con l'Archivio Storico, Protocol- 


persone ha permesso di acquisire, con la donazione, venti nuovi autoritratti. 


qualcuno, ricordo e ringrazio: Carla Accardi, Vanessa Beecroft, M 
glio, Nadia Berkani, Antonella Bussanich, Lynne Curran, Berlinde de Bruyckere, Niki de Sain 
dation, Marilù Eustachio, Esther Ferrer, Giosetta Fioroni 


per Ketty La Rocca, Lucia Marcucci, Elisa Montessori, 
Betty Woodman per Francesca Woodman; e anche M 
Tania Dyer, Esther Dorring, Roberta Ferrazza, 
gleby, Barbara Jaki, Silvia Meloni Trkulja, Mari 
shi Osano, Verusca Piazzesi, Paola Potena, B 


nicki, David Swift, Sandra Tucci, Richard 
Rita Alzeni, 


irella Bentivo- 
t Phalle Foun- 
» Jenny Holzer, Yayoi Kusama, Michelangelo Vasta 
Patti Smith, Tinca Stegovec, Alison Watt, George e 
artin Bach, Maurizio Carnasciali, Renata Cortinovis, 
Francesco Ferri, Tino Gipponi, Nicole d’Huart, Richard In- 
a Grazia Messina, Ivana Mulatero, Jonathan Nelson, Shigeto- 


runa Robbiani, Massimiliano Rossi, Rendel Simonti, Dan Smer- 
Webb, Damien Wigny. 
sempre bravissima e paziente, ha restaurato con particolare affezione molte ‘autoritratte’. 


E u . . . . . . * x 
h pensiero va a mia madre, per quel disegno in cui si specchiò, raccontandomi il suo amore per la vita. 


34 BD AUTORITR ATTE. ARTISTE DI C APRICCIOSO E DESTRISSIMO INGEGNO 


I eee l]—— 





RITRATTO/AUTORITRATTO. QUESTIONI DI GENERE 
NELLA PROSPETTIVA DELLA CONTEMPORANEITÀ 


MARIA GRAZIA MESSINA 


L'invenzione della pittura, risale secondo le fonti antiche, a due miti fondatori, o “scene pri- 
marie” che, in entrambi i casi, introducono la questione del ritratto. L'ombra è al centro del 
racconto leggendario riferito nell’Historia Naturalis di Plinio, della figlia di un vasaio di Co- 
rinto, Butade Sicionio, che, al momento del commiato dall’amato, “tratteggiò con una linea 
l'ombra del volto proiettata sul muro dal lume della lanterna; su quelle linee il padre impresse 
l'argilla riproducendone il volto”. Leon Battista Alberti, nel Della Pittura, ricorre al mito di 
Narciso ché si rimira nella fontana: “imperocché non altra cosa è il dipingere che abbracciare 
e pigliare con l’arte quella superficie (speculum) della fonte”. 

Uno statuto ontologico del ritratto, come sostanza stessa della pittura, ricondotta alla mi- 
mesis del vero, è riconosciuto nell’Aesthetik di Hegel, “Tutta la pittura tende al ritratto”, ed è 
tuttora sostenuto da pensatori quali Jacques Derrida o Jean-Luc Nancy, che hanno concen- 
trato l'atto del dipingere nell'esercizio di uno sguardo e nelle diffrazioni o ulteriori aperture 
del suo essere colto e restituito sul foglio o sulla tela!. Diversamente, la storia dell’arte più re- 
cente, nelle sue messe a fuoco interdisciplinari, ha privilegiato lo studio del ritratto per la sua 
estrema mobilità di definizioni, per la complessa fenomenologia che sembra offrire un ine- 
sausto campo di ricerca. Lungi dall'essere riconducibili a una sola questione, quale sembrava 
essere quella della verosimiglianza, anche interiore, dibattuta a vario titolo da Georg Simmel 
o Benedetto Croce?, le pratiche, le accezioni, le derive del ritratto appaiono ricostruibili solo 
entro le specifiche contingenze storiche del suo apparire, in un contesto che mette in gioco le 
diverse tensioni dei canoni normativi del genere, del suo dispositivo visivo, delle aspettative 
sociali che lo motivano o che ne sono innescate. Da sempre, il ritratto costituisce un cimento 
e un definitivo banco di prova, sia nel quadro della mimesis e del pretendere dall'opera l’im- 
pronta della vita, sia nei suoi esiti metalinguistici, come confermato dai suoi svolgimenti en- 
tro le pratiche analitiche e multimediali delle avanguardie novecentesche. 

Plurimi possono essere gli approcci critici alla questione del ritratto e, in seconda battuta, 
dell’autoritratto. Alla luce di prospettive interdisciplinari, la pratica del ritratto contribuisce a 
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una riflessione sullo statuto antropologico dell'immagine, introducendo gli archetipi i 
pio e della maschera, dell’esorcismo della morte e della simulazione di una a Tesla sl 
mensione del sacro o della magia. Riguardo alla normativa del genere, l'interrogazione ri 
guarda in che modo la trattatistica rinascimentale e accademica abbia istituito la 
legittimazione del ritratto sul paradigma della rassomiglianza, derivandone per Anicuzione; 
l’inferiorità rispetto alla pittura d’idee. Altri fattori entrati in gioco, come la funzione able 
gua dello specchio, la necessità del decoro, la differenza fra verosimiglianza fisica e veridicità 
morale, l’azione delle tecniche della memoria, hanno piuttosto condotto alla consapevolezza 
che la rassomiglianza è un artificio, frutto di un codice segnico condiviso. La diffusione delle 
teorie della fisiognomica ha ulteriormente subordinato la verosimiglianza a una griglia pre- 
costituita di caratteri, fino agli esiti nella fotografia clinica o indiziaria, tali da accantonare le 
identità individuali e sfociare nella definizione di un tipo, per lo più patologico. D'altra parte, 
per gli stessi presupposti del genere, l'essere ritratti determina il riconoscimento, se non l'esi- 
stenza entro un determinato gruppo sociale, le cui categorie di valore e norme di comporta- 
mento condizionano i modi del ritratto e reciprocamente ne sono manifestate e incentivate. 
L'instaurarsi di tipologie è il risultato più evidente di tale convenzionalità del ritratto, ma, al 
di là di una descrizione repertoriale, interessa indagarne funzionamento ed efficacia, il diva- 
rio fra identità e identificazione, o il valore denotativo di elementi legati alla carica, al censo, 
al genere, in rapporto ai destinatari nella collettività d'appartenenza. 
Fra le tipologie, una delle più significative è quella del ritratto d’artista, fino all’autoritrat- 
to. Quest'ultimo é per eccellenza riconducibile all'essere stesso della pittura, se è vero, come 
scrive Leonardo, che “ogni dipintor dipinge se stesso”. Alle origini, l’autoritratto si configura, 
prima che come effigie intenzionale di un soggetto, come effigie di un oggetto, l'“artista”, ri- 
spondente a una diffusa gamma di aspettative socialmente codificate; inteso più che a una ri- 
velazione, a una costruzione del sé’. Lo specchio vi é funzionale, nel postulare la netta distan- 
za fra l’esperienza fisica del corpo e il suo apparire riflesso, quindi rovesciato rispetto al reale. 
Inoltre, pari è il dispositivo dell’autoritratto e dello specchio. Entrambi restituiscono l’imma- 
gine nella sua ambigua alterità, come ostensione agli altri di un sé, intenzionalmente atteg- 
giato e, insieme, come sguardo questionante, altro e proprio, tale da esperirvi, per l’autore, un 
proprio essere recondito, quanto abbinato all’inquietante sensazione dell'essere “osservati”, 
del farsi un oggetto per lo sguardo dell’altro. Altrettanto elusiva appare l’immagine colta allo 
specchio per il pubblico dell’autoritratto, perché essa non lo interpella, essendo la stessa im- 
magine vista dalla persona ritratta nell'opera. 


Estremamente complesso, ma fra i più studiati, é il percorso dell’autoritratto*, dai suoi 


Inizi attestati, nella pittura trecentesca, quando è inserito in un racconto, dissimulato nel tra- 


vestimento in un personaggio dell’antichità o della storia sacra. L’autoritratto esplicito, 


inau- 
gurato da Perugino o Diirer, rivendica il proprio status professionale“, secondo una vi 


cenda 
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figurativa segnata da canoni specifici, non smentiti nean 
sche. Nella contemporaneità$, le pratiche dell’autoritratto 
lezza di un processo in atto di oggettivazione e alienazion 
giori interferenze disciplinari e urgenze del contesto sad 
fiction, del travestimento e della messa in scena, 
zione di dati identificativi; dall'effusione diaristica si sfocia nelle derive n 
mità denudate e ostentate; dall’autoriflessione analitica, quanto frammentata, si arriva alle 
nuove identità meticce, costruite dai diversi contesti di esperienza e appartenenza. 

Nello specifico, poi, di una pratica dell’arte al femminile, che cosa può implicare, nell’ottica 
della differenza di genere, l’intenzionalità del ritrarsi? Qualche suggerimento può venire già 
dall'osservazione di opere del passato, rapportate al nostro presente. La prima rappresentazione 
di un pittore al lavoro sull’autoritratto coincide con una prima effigie di donna artista, in uril- 
lustrazione, da un codice francese del 1402, dell'opera di Boccaccio De claris mulieribus, ripro- 
ducente la leggendaria pittrice Marcia, mentre, guardandosi in uno specchio, riporta i propri 
tratti sulla tavola. Tale precoce convergenza del nesso di pittrice/ritratto/specchio riveste nel 
Rinascimento plurime valenze di senso, valide ancora oggi. Lo statuto diminutivo del ritratto, 
ritenuto allora un genere solo documentario, risultava consono a un esercizio femminile, non 
intellettuale, dell'arte; inoltre, lo specchio, suo strumento specifico, appariva, per il suo essere 
elusivo fra verosomiglianza e apparenza, l'attributo caratterizzante per eccellenza la figura fem- 
minile, nei due aspetti di Verità e Vanità. Rimirandosi nello specchio, oltre che come autore, 
l’artista si esperiva come modello, secondo uno sdoppiamento tanto più reciso per la donna, che 
proprio con il Rinascimento si delinea quale oggetto privilegiato della pittura, un ambito invece 
pressoché esclusivo di uno sguardo e di un fare maschile. Già artiste riconosciute, come Sofoni- 
sba Anguissola o Artemisia Gentileschi, dovevano venire a patti con l'evidenza che il proprio 
autoritratto venisse recepito non come effigie di un soggetto, quanto di un oggetto rispondente 
ad attese ormai istituzionalizzate, stereotipe. Attese che persistono tuttora, in declinazioni an- 
tropologicamente mutate, e che appaiono valide per un'interrogazione su quanto la pratica del- 
l’autoritratto riveli dello statuto di donna-artista. 

Nel corso del novecento possiamo rintracciare alcune modalità ricorrenti nell'autoritratto 
nelle artiste”. Una prima riconduce all’attentato alla mimesis e alla decostiuzione delle identi- 
tà, fino a sfociare, nelle pratiche più recenti, nell’impossibilità stessa dell attribuzione di un 
volto. Fin dalla cultura del Simbolismo, la somiglianza era stata problematizzata nella nuova 
consapevolezza della sostanza frammentata, dislocata, provvisoria dell'identità. o n tr 
dette avanguardie storiche precedenti la prima guerra, viene trasgredita o abbandona al “ 

inguisti rta che un decostruito sl 
mesis; l'incidenza di un prevalente interesse metalinguistico compo “cupi 
stema di segni si faccia da questo momento protagonista, asservendo as Liù vu 
rappresentato. L'effigie viene ora giocata sulla consapevolezza che si tratt, In 


che dalle avanguardie novecente- 
’ Vieppiù segnate dalla consapevo- 
€, si diversificano, per sempre mag- 
vole impiego della 
oggettiva, registra- 
arcisistiche di inti- 
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o modello, di unequivalenza condotta se- 
erente, che al massimo può dar cenno 
di identità sfuggenti, questionabili*. Questa deriva - n 
già a partire dal secondo dopoguerra, nelle opere di Caro n c 
Lucia Innocenti, di Hélène de Beauvoir (fig. 1) 0 Carla Accar Lc ne 
confermano l'intento di affidare il proprio sé a un solo siena di se- 
gni astratti, quelli privilegiati nel proprio fare piuvara. LaitibSAGHE, 
per altri versi drammatica, del non avere un volto, è evidente nella 
schematica quanto attonita tipizzazione, quasi un margwa, dell'au- 
toritratto di Yavoi Kusama. 

Altra modalità di lavoro riguarda la possibile equiparazione di au- 
toritratto e autobiografia, con i parallelismi, 0, più spesso, le incon- 
gruenze e i paradossi del reciproco interferire dei due generi, lettera- 
rio e artistico’. La scrittura, nei-suoi moventi, appare un esercizio 
privato, anche effusivo, mentre il ritrarsi sul foglio o sulla tela implica, 


duplicazione rispetto al su 
condo un linguaggio autorefer 


più che l’indagare, il proporre, visibile al mondo, una propria intimità 
e il dover, in un certo senso, venire a patti con tale disvelamento. Non 
sembra, comunque, produttivo riferirsi ai parametri di uno scavo esi- 
stenziale nel caso dell’autoritratto, come, invece, di massima, ci si 
ostina a fare da parte di pubblico ed esegeti. L'autobiografia è narrati- 
va, articolata sulla successione degli eventi, tanto quanto l’autoritratto 
è frutto di un sorprendersi allo specchio in un'attimalità flagrante e 
dolorosamente irripetibile: si veda qui il caso di Maria Lassnig. Ma, 
come testimoniano le prove di Marilù Eustachio o Giosetta Fioroni, 
ormai, sempre di più, non è la distanza di uno sguardo colto allo specchio quella su cui si lavo- 
ra, piuttosto quella di un'immagine di sé interiore, sedimentata e affiorante, incerta, dalla me- 
moria. Esprimersi con la luce dei colori e i tratti del disegno, affidandosi alla priorità del loro 
interreagire, implica un doppio percorso fra catturare e negare, concentrarsi su un'immagine di 
sé materiata di lacerti di esperienze vissute e nello stesso tempo lasciare che il farsi del tessuto 
pittorico la corroda, la comprometta, per portare alla luce le proprie autonome verità, non 
quelle autobiografiche dell'autrice. Così come, su un’altro fronte, Lynne Curran si raffigura 
nell’arazzo in tessuto, consegnandosi tutta alla propria stessa fabbrilità. Per paradosso, un mar- 
gine di confessione più sostanziale può essere ravvisato nel discorso indiretto, nell’affidarsi, in 
modo metonimico, a un frammento assunto come un oggetto costitutivo. Così avviene nella 
targa con epigrafe bronzea di Jenny Holzer, un “truismo” da lettino psicoanalitico col suo al- 
larmato riferirsi a inquietudini personali, ma ben condivisibili; o nell’invuluto, quanto morbido 


€ sinuoso, particolare di drappeggio raffigurato da Alison Watt. 
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1. Hélène de Beauvoir, 
Autoritratto, 1955, 

inv. 1890 n. 9890 
Galleria degli Uffizi 
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2. Ketty La Rocca 
“Craniologia”,1973, 
inv. 1890 n. 10566 
Galleria degli Uffizi 
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Recuperando la memoria, è naturale ricorrere, per diverse vie, al- 
’ 


la fotografia. Nel corso del novecento, l'avvento dei nuovi media 
dalla fotografia alla videoarte alla tecnologia digitale, ha gain 
delle cesure altrettanto determinanti. della svolta antimimetica!, Per 
prima, la fotografia ha confermato in modo esponenziale gli archeti- 
pi antropologici del ritratto. Susan Sontag definisce la fotografia 
una pseudopresenza e l'indicazione di un'assenza”. Per Roland 
Barthes, la fotografia “rappresenta il particolarissimo momento in 
cui, a dire il vero, non sono né un oggetto né un soggetto, ma piutto- 
sto un soggetto che si sente diventare oggetto: in quel modo io vivo 
una micro-esperienza della morte (della parentesi): io divento vera- 
mente spettro”. Risultato di un'impressione di luce su una superfi- 
cie sensibile, la fotografia provoca interrogazioni sulla sua reciprocità 
con l'ombra e con il riflesso nello specchio; nel caso degli autoscatti 
di Patti Smith o di Francesca Woodman, il doppio così suscitato 
mantiene un gradiente inquietante, per il suo restituire al presente 
una distanza raggelata in un tempo ormai divenutoci estraneo, co- 
stringendo autrice e osservatore a un confronto con un che di opa- 
cizzato o rimosso. L'occhio della camera, nel suo ritagliare e fissare 
un'angolazione o un dettaglio, casuale o intenzionale, denuda verità 
anche imbarazzanti o conferma pose esibite, testimonia o mistifica, 
suscita ricezioni discordanti quanto segnate da un impatto forte, 
coinvolgente. Alla fotografia, del resto, si attagliano letture semeioti- 
che della pratica del ritratto, sottratto allo statuto d’icona, di effigie 
verosimigliante, e restituito a quello di indice, che serba all'origine l'impronta del suo referen- 
te, tale da rimandare al corpo, alla sua naturalità fisica, come al suo essere costruito dallo 
sguardo della camera. Basti pensare alla drammatica sequenza delle Crario/ogie, dove Ketty 
La Rocca, minata dalla malattia, ne registra la crudele irreversibilità e insieme vi oppone una 
quasi tangibile resistenza, con la sovrimpressione palpitante dei suoi interventi, la scrittura 
balbettata, la mano spiegata a schermarsi. Se la valenza medusea dello scatto é all'origine del- 
le pratiche archivistiche e concettuali sempre più applicate al ritratto nella contemporaneità, 
la pregnanza del suo essere indice sempre assicura, in modi contraddittori, una prossimità al- 
l'autrice, come conferma la sequenza stilizzata eppure empaticamente fruibile di Nadia Ber- 
kani o la serie Daphne di Elisa Montessori. Qui, all'insegna del mito della metamorfosi, 
frammenti repertoriati del corpo dell’artista sono omologati, assimilati a elementi di vegeta- 
zione, in una tensione lirica che scompagina l'assunto solo documentario di per sé perseguito 
dal dispositivo fotografico. 
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FAncor più della fotografia, il video e la tecnologia digita- 
le, da protesi che possono diversificare, approfondire lo sguar- 
do, sono sfociate nell’alterarlo, di modo che l'immagine elet- 


tronica, nella sua estrema mobilità, viene a modificare 0 


Î speri sico-sensoriale dell'essere 
complicare la comune esperienza psico-sensori ale 


di un corpo o di un volto. Nelle prime sperimentazioni in vi- 
deo, la nuda meccanicità della ripresa con videocamera a di- 
stanza e la simultaneità della trasmissione sul monitor hanno 
evidenziato, nella pratica del ritratto e dell’autoritratto, la va- 
lenza voyeuristica, l'alienazione in pura oggettualità dell’effi- 
giato. Documentando spesso performances e pratiche di bo- 
dy art, tali video costituiscono un altro ambito di conferma di 
come il ritratto, originatosi come postulazione d'identità, sfo- 
ci in una riflessione metalinguistica su di essa, vale a dire sul 
condizionamento comunque esercitato dalle risorse e con- 
venzioni linguistiche cui si ricorre”. Il video di Antonella 
Bussanich gioca difatti sulla risorsa della durata, nel senso 
evidente conferito al permanere del proprio profilo, stagliato 
come in un ritratto rinscimentale, contro i velari d'ombre che 
temporaneamente l'oftuscano: si tratta della persistente enig- 
maticità di un'identità chiusa, non scalfibile da intromissioni. 
Da questo punto di vista, e a partire, appunto, dallo spe- 
rimentalismo delle neovanguardie definitesi con i tardi anni 
sessanta del novecento, e dalle coeve riflessioni del movi- 
mento femminista, l’autoritratto è divenuto per le artiste il 
luogo privilegiato dove lavorare allo statuto controverso della propria identità di donna, 
prendendo atto del suo essere, al di là di ogni “differenza” strutturale, il portato di una ne- 
goziazione relazionale. Per le artiste fra Rinascimento e ottocento, l’autoritratto ha rivesti- 
to una valenza di autopromozione e insieme di conferma rassicurante di una propria fem- 
minilità, socialmente subordinata. Le avanguardie, in specie il surrealismo!*, hanno avviato 
il gioco delle identità criptiche o mascherate, per indagarsi con problematicità, o proporsi 
in pubblico secondo una provocatoria sovversione di attese. Il volto impassibile, fattosi su- 


perficie di scrittura rituale o decorativa, di Meret Oppenheim ne è un buon esempio. So- 


prattutto, il travestimento diviene una pratica ricorrente nell’autoritratto delle artiste, nel- 


l'ottica dello svelare le discriminazioni indotte dagli stereotipi con cui la nostra cultura ha 
. 3° ” 

costruito l’immagine della donna. Le ragioni del travestimento sono state, 

malizzate dalle riflessioni di Luce Irigary sulla mimica femminile, 


al meglio, for- 
sugli scarti dell’inversio- 
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3. Mirella Bentivoglio, 
da", 1979, 

inv. 1890 n. 10561 
Galleria degli Uffizi 





4. Vanessa Beecroft, 
Autoritratto VBSS 03 MP, 2006, 
inv. 1890 n. 10578 

Galleria degli Uffizi 


ne dei ruoli o della mascherata, assunte come sole vie 
d'uscita rispetto alle dominanti, e precondizionanti, struttu- 
re linguistiche maschili. Le opere in questo senso sono tutte 
improntate da uno, spesso incandescente, margine di de- 
nuncia, rilanciate dall’affidarsi, per lo più, a tecniche di per 
sé dissacratorie della normativa artistica tradizionale, come 
il collage o il fotomontaggio. L'autoscatto di Esther Ferrer, 
colta in un'ilare smorfia, rovescia il paradigma dello spec- 
chio, che da strumento di verifica della propria congruenza 
alle attese di uno sguardo altrui, si fa il mezzo per ripren- 
dersi un proprio sguardo, irridente gli stereotipi dell'essere 
comunque desiderabile. Il collage Jo di Mirella Bentivoglio 
o il guazzo di Marie Louise Bergenstrahle si pongono come 
immagini sostitutive, ma tanto più convincenti, nella loro 
immediata valenza metaforica, della propria, abusata, iden- 
tità di genere. Il fotomontaggio di Lucia Marcucci ha il va- 
lore di un testo gridato sulle gabbie in cui la donna è co- 
stretta  dall’introiettato imperativo del presentarsi 
inappuntabile nel gioco di ruoli che le è stato assegnato. 
L'algida Virgo lactans proposta da Vanessa Beecroft schiaf- 
feggia ogni radice o convincimento eurocentrico col contra- 
sto dei due poppanti neri posti al seno, una crepa nell’ipo- 
stasi di identità pari a quella che serpeggia sul candido 
muro alle spalle della figura. La brutalità esibita dal busto 
modellato da Berlinde de Bruyckere annulla, infine, ogni 
insistita differenza di genere, per coinvolgere l’osservatore nella comune condizione d’ori- 
gine della sua vulnerabile, lacerata, carnalità. 

Ma non è tutto detto, dalle autrici di questo insieme di opere. Lavorando all’autoritratto, 
sono, 0 sono state, ben consapevoli dei rischi accettati con l’esporsi, dell’inevitabile sovrappo- 
sizione fra ciò che si è segnalato o inscenato di sé e ciò che, inevitabilmente, il riguardante 
viene, infine, a inferire, anche in effetti a conoscere, delle loro, controverse, identità. 
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IGNOTO PITTORE FIORENTINO 


metà del XVII secolo 











Ritratto di Properzia de’ Rossi 

> 1490? — Bologna 1530 

Olio su cartapesta, cm 11,5x9,5 
Collezioni granducali, doc. dal 1881 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 8220 










Vasari, introducendo il profilo di Madonna Properzia de’ Rossi scultrice bolognese, l’unica 
donna cui riserva una biografia nell'edizione del 1568 delle Vize, ricorda che Le donne non si 
sono vergognate, quasi per toglierci il vanto della superiorità, di mettersi con le tenere e bianchissi- 

me mani nelle cose mecaniche e fra la ruvidezza de’ marmi e l'asprezza del ferro, per conseguir il 
desiderio loro e riportarsene fama, come fece ne' nostri dì Properzia de’ Rossi da Bologna, giovane 
virtuosa, non solamente nelle cose di casa, come l'altre, ma in infinite scienze che non che le donne, 
ma tutti gli uomini nebbero invidia. Espressioni che sottolineano come la donna artista, guarda- 
ta dagli uomini, con galanteria e curiosità, sia vista come un prodigio, uneccezione. 

Di Properzia si sa, ancora da Vasari, che fu de/ corpo bellissima, e sonò, e cantò ne’ suoi tempi, meglio che 
femmina della sua città e che perciò chera di capriccioso e destrissimo ingegno, si mise ad intagliar noccioli 

di pesche, i quali sì bene e con tanta pazienza lavorò, che fu cosa singolare e meravigliosa il vederli (uno straor- 
dinario nocciolo di ciliegia inciso con cento testine, montato su un gioiello di smalti, oro, perle e diamanti è 
conservato al Museo degli Argenti). Questa cosa le diede animo, dovendosi far l'ornamento delle tre porte della prima fac- 
ciata di San Petronio, tutta a figure di marmo, che ella per mezzo del marito, chiedesse agli Operai una parte di quel lavoro..., intorno al 1525/26, attirandosi l'invidia 
di Amico Aspertini, che interverrà in un processo intentatole screditando Properzia come donna e il suo lavoro. Morì precocemente per la peste. 

Di Properzia è presente agli Uffizi solo un ritratto in miniatura, parte di una serie di 137 ritrattini, che riprende le incisioni — di Cristoforo Coriolano — che 
Vasari approntò per la seconda edizione delle Vife; serie unica, con le miniature disposte nella successione del testo vasariano, è opera, secondo Silvia Meloni 
Trkulja di un pittore fiorentino, che intorno alla metà del’700 si ispirava allo stile di Giovanni Camillo Sagrestani. 
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SOFONISBA ANGUISSOLA 
Cremona 1532-33 — Palermo 1625 


Autoritratto, 1552-53 circa 

Olio su tela, cm 88,5X69 

Collezioni granducali, doc. dal 1682 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1824 
Autoritratto, 1559 circa 

Olio in scatolino di noce, diam. cm 10,2 
Collezioni granducali, doc. dal 1655 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 4047 


Prima di sette figli, deve al padre, nobile cremonese, il merito di aver assecondato l'in- 
clinazione all'arte delle figlie; istruita, insieme alla sorella Elena, nel disegno e nella 
pittura da Bernardino Campi e poi da Bernardino Gatti, ricevé quell’educazione uma- 
nistica indicata dal Corzegiano di Baldassar Castiglione (1528), che comprendeva la 
musica e le lettere. Nella lunga vita ebbe grandi riconoscimenti, lavorando dal 1559 a 
Milano per i duchi di Sessa e di Alba, peri Gonzaga a Mantova e forse a Parma dove 
ritrasse Giulio Clovio (1570, Collezione Zeri, Mentana). 

Invitata alla corte di Filippo II come dama di compagnia della terza moglie, Elisabetta di 
Valois, poté confrontarsi con la ritrattistica spagnola, sviluppando l'interesse alla resa psi- 
cologica, secondo la tradizione lombarda. La considerazione della corte spagnola le favorì il matrimo- 
nio con il nobile palermitano Fabrizio Moncada (1571). Divenuta vedova e tornata in Italia, sposò 
un mercante genovese, trasferendosi poi a Palermo, dove visse fino a novant'anni, ormai non più 

in grado di vedere bene per dipingere e onorata dalla visita, nel 1624, di Van Dyck, che, am- 
mirato estimatore delle sue opere, la ritrasse in un taccuino da viaggio (Londra, British 
Museum). Dipinse diversi autoritratti, nei quali, come in quelli di Lavinia Fontana, sono 
rappresentate le virtù della modestia, della fedeltà, del prestigio familiare, attraverso la de- 
scrizione di vesti, gioielli, ambientazioni. Il ritrattino qui esposto proviene dalla collezio- 

ne dei ‘ritrattini in piccolo’ del cardinal Leopoldo, ma probabilmente appartenne già a 
Vittoria della Rovere, perché figura nel 1655 negli inventari dello stanzino segreto nella 

villa di Poggio Imperiale. Nell’autoritratto su tela, di recente restauro, in cui si dichiara 
ventenne, mostra ancora qualche incertezza compositiva e una figura austera; fu mandato 

in Galleria da Cosimo III il 27 ottobre 1682, ma è possibile fosse un acquisto precedente. 

E il più antico degli autoritratti: testimonia insieme l'avvenenza e l'abilità di comporre, sotto- 
lineate anche in un quadro singolare in cui, con un richiamo di sguardi e di specchi, omaggia il 
maestro Bernardino Campi, presentato nell'atto di ritrarla (Siena, Pinacoteca Nazionale). 
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AVINIA FONTANA 
Zina 1552 — Roma 1614 


Autoritratto, 15 79 

Olio su rame, diam. cm 15,7 
Collezioni granducali, doc. dal 1713 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 4013 


Figlia di Prospero Fontana (1512-1597), uno dei 
maggiori pittori bolognesi, che anche fu chiamato 

dal Vasari a collaborare alla decorazione di Palazzo 
Vecchio, Lavinia fu celebre soprattutto come ritratti- 
sta, ma fece anche molte pale d'altare. Fu protetta dal 
cardinale Ugo Boncompagni che, eletto papa come Gre- 
gorio XIII, la chiamò a Roma, dove la Fontana si trasferì 


all’inizio del nuovo secolo. 






Gli Uffizi posseggono due autoritratti della bolognese, uno 

(Inv. Oggetti d’Arte Pitti n. 756) eseguito per la famiglia del fi- 
danzato Gian Paolo Tappi e questo di due anni successivo, in cui La- 
vinia si firma, ormai sposata, con il doppio cognome. Nel primo dipinto si 
ritrae mentre suona la spinetta con la fantesca che le porge uno spartito, alluden- 
do alle proprie varie doti artistiche ma in tono minore, appunto domestico, mentre in 

questo piccolo rame si presenta in maniera più aulica, benché sempre affabile. Si conoscono le circost 
della curia romana, Alfonso Ciacén, a richiedere a Lavinia il piccolo autoritratto da inserire nella propria collezione di e 
lei stessa aveva fornito alcuni ritratti. L'opera passò poi in data imprecisata nelle collezioni medicee, ove è documentata per i ” iii 
come proveniente da Poggio a Cajano, ovvero dalla collezione del Gran Principe Ferdinando. Lavinia Fontana veste un Aa si mus a 
nella dimensione ridotta del dipinto, ha accanto due sculture da tavolo che rappresentano Mercurio e Venere, forse allusive all'arte e alla femminilità esempla 
Mente unite da Lavinia nella propria vita, ha in mano uno stilo ma non è rivelato se sia in procinto di 
chiamarci il ruolo di moglie-manager del Tappi, che si adattò volentieri a farle da garzone di bottega, ci fa pens 


san carini 1 1 l 
dro Tiarini racconterà al Malvasia della zia gentile e generosa. 


anze della commissione, fu infatti un prelato spagnolo 
ffigi di personaggi illustri per la quale 
a prima volta nel 1773 agli Uffizi 


disegnare o scrivere, e l'espressione è dolce, e più che ri- 
are ai ricordi teneri che il nipote e pittore Ales- 
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4 
MARIETTA ROBUSTI (LA TINTORETTA) 


Venezia 1554-56 — 1590 


Autoritratto, 1575 — 1580 

Olio su tela, cm 93,5X91,5 si 
Acquistato dal card. Leopoldo de' Medici, 16/5 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1898 


Marietta, primogenita prediletta di facopo ! intoretto, aveva 
appreso l'arte del ritrarre dal padre, come molte donne pit- 
i 


p 


ss , . Ago è 2 dl i 
trici dell'epoca, lavorando insieme 21 fratelli Domenico e 
Marco. Secondo i canoni dell'educazione del tempo, che ri- 


conosceva la via alla virtù nella dilicenza, devozione e versa- 


tilità, aveva praticato il canto e la musica. come tutti in fa- 


miglia, per prumo Jacopo cne si dilettava nell invenzione di 





strumenti musicali e in estrose serformanzces teatrali. Mariet- 


ta, il cui ingegno artistico era riconosciuto alle corti di Spa- 


gna € d Austria, non aveva poruto maturare esperienze [uori 





Venezia, dove il padre l'aveva data in sposa all’arventiere Ja- 


copo a Augusta. La morte premanura per parto alimenterà 


pol quei mito sulla sua Dgura, che crescerà soprattutto 





nell'800, quando i pittori romantici la ricorderanno come 


una eroina tubercolotica, pianta dal padre. che la ritrae morente. 


prici.laà Lai UGLIC, LIIC La 


Semplice, nell’abito a piegoline e col vezzo di perle, la giovane Tintoretta dal volto rubizzo, valente nella musica e nel canto appresi dal napoletano Giulio 
Zacchino, mostra uno spartito musicale, riconosciuto come forma abbreviata dal primo libro dei madrigali di Philippe Verdelot, dall'edizione veneziana del 


T 


sica di ca th i a ole ea . siti 
1533, di cui rimangono solo frammenti. La pagina (n. 24) del madrigale a quattro voci Madonna per voi ardo riproduce la parte probabilmente cantata da Ma- 
rietta. Comprata a Venezia nel 1675 perla collezione del cardi puo è 2 - schi 
1a nei 10/9 per la collezione del cardinal Leopoldo come opera di “virtuosissima pittrice” e lat: Boschi” 
Ri ann . I e opera di “virtuosissima pittrice”, e fortemente caldeggiata da Marco 

1 sciuto come ritratto di Marietta dalla bioorafia del Ridalf (1449) 1a +21, 2 ù È i ic E 

- : o at Marietta dalla biografia del Ridolfi (1648), la tela era appartenuta al pittore Renier e al cavaliere veneziano Fonta 

na, che l aveva venduta per 125 ducati al cardinale TI Racchini attace. lei è ida; i ] i 
inci 3 p cati al cardinale. II Boschini attestandone l'autografia scriveva a Leopoldo il 21 settembre 1675: certo noi /o teniamo per vero 
e reale sì nella sua effi gie come di sua m | 


nanG # nu In I, 237, ‘7 cre È Re i aa ” SA cai . » . fi 
n. ; ano, e quando anco fosse quello dice l’Altezza Vostra che il padre li avesse dato qualche penelata, che questo noi non l’acertiamo, ma 
ato che questo fosse, sarebbe stato come si cul dire yi a Vononia ; "(AGR (C 
questo fosse, sarebbe stato come si suol dire qui a Venez ta, poner il zuchero sopra la torta” (ASF, Carteggio d’artisti xvi, 2, c. 417) 
\ L - AL ar ’ . 


. 
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ARCANGELA PALADINI 
Pisa 1599 — Firenze 1622 


Autoritratto, 1621 
Olio su tela, cm 54,5x43,5 


Dono dell'artista ?, 1621 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2019 


Arcangela Paladini, figlia del pittore Filippo Paladini, educata a Fi- 
renze nel monastero di Sant'Agata, non fu solo pittrice, ma anche 
cantante ed esperta di ricamo. Sposa nel 1616 del ricamatore Gio- 
vanni Broomans di Anversa, ebbe modo di esprimere la sua passio- 
ne per il canto in occasione di concerti in cui la corte granducale la 
coinvolgeva insieme alla sua maestra di canto Francesca Caccini 
nella chiesa di Santa Felicita e a Palazzo Pitti. 

Particolarmente apprezzata dalla Granduchessa Maria Maddalena 
d'Austria, godeva della sua protezione, dimostratale anche nel dedi- 
care ad Arcangela, morta appena ventitreenne, un monumento fu- 
nebre nella chiesa di Santa Felicita. Realizzato da Agostino Ubaldi- 
ni e Antonio Novelli, autore delle due sculture che raffigurano la 
Musica e la Pittura, il monumento, oggi nel porticato d’ingresso al- 
la chiesa, è sovrastato da un ritratto della giovane Arcangela, son- 





fuosamente vestita, da cui traspare quel carattere riservato che colpisce anche nell’autoritratto, che fu recuperato da Cosimo III dalla Guardaroba nel 1676. È 
Luni ; Li , : ; “a afficur a Strave degli 
l'unica opera che si conosca della Paladini, della quale è documentata tuttavia nel 1615 una copia che doveva realizzare su rame raffigurante una dfrage degl: 
Innocenti, con la supervisione del Ligozzi per incarico della Granduchessa (ASF, GM 335, ins. 1, c. 4; ASE, GM 335. ins. 1, c. 4). L'abito scuro che Arcangela 


este nell’autoritratto e il giro di perle amplificano l'intensità del volto e la semplificazione iconografica, giocata sulla compostezza della devozione 
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PITTRICE IGNOTA 
seconda metà del XVII secolo 


ARTISTE IGNOTE 


Autoritratto con peonia 

Olio su tela, cm 113x91 

Collezioni granducali, doc. dal 1853 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 4278 


Non è insolito che a seguito di movimentazioni, passaggi inventariali, o per 
ragioni di gusto e di stile, un autore perda il nome. È quanto accaduto anche 
ad alcune artiste nella Collezione, che si rappresentano come pittrici, con gli 
strumenti del mestiere, 0 dallo sguardo catturato nello specchio la loro opera è 
riconoscibile come autoritratto. Ne presentiamo due, di cui si sottolinea la va- 
rietà e l'eleganza delle vesti e quell'atteggiarsi aulico, che le fa intendere appar- 
tenere ad un ambito sociale elevato. Si associano qui al riconosciuto autori- 
tratto di Maria Hadfield Cosway, con l'augurio che al riconoscimento appena 
avvenuto del bel ritratto della Cosway, che giaceva in un deposito esterno al 
museo, oscura effigie di donna senza nome, possa presto corrispondere, attra- 
verso più approfondite indagini anche nel contesto socio-culturale fiorentino, 
nuova ‘vita’ a queste ignote artiste, da non dimenticare. La prima ritrae una 
gentildonna con peonia, che risulta trasferita agli Uffizi dall'Accademia di 
Belle Arti nel 1853. La seconda (Inv. 1890 n. 2877) ha una tela segnata di 
moltissimi numeri inventariali, che ne fanno intendere un ingresso antico nel- 
la Collezione, ma che al momento non ha trovato un riscontro in elenchi e re- 
gistrazioni, poiché risulta inventariata solo dal 1890. La terza (Inv. 1890 n. 
2024) rappresenta un gruppo di ritratri di donne, spesso artiste, che hanno 
fatto il loro ingresso nella Collezione con un'identità che nel tempo è stata ri- 
considerata, con cambiamenti attributivi, a volte mutati anche in positivo. È 
quanto accaduto nel riconoscimento di un secondo autoritratto di Irene Du- 
clos Parenti (vedi p. 28), prima creduto autoritratto di Teresa Arizzara: identità non sostenibile dal raffronto fisiognomico e stilistico con un altro autoritratto del- 
l'Arizzara. Riporta anche alla luce opere credute autoritratti di pittrici (Chiara Varotari, Inv. 1890 n. 2037, poi riconosciuta opera di Giovanni Martinelli, come Al- 
legoria della pittura, un Autoritratto di Violante Beatrice Siries Cerroti, Inv. 1890 n. 5513, poi indicato come opera della Cerroti per un Rizrazto di donna; un 


Autoritratto di Lavinia Fontana. Inv 18290 n 1241 # sei d'la ” ; : roca 
Autoritratto di Lavinia Fontana, Inv. 1890 n. 1841, riconosciuto poi essere solamente un Ritratto di donna a cui erano stati aggiunti in qualche momento tavolozza € 
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PITTRICE IGNOTA 


seconda metà del XVII secolo 


Autoritratto, 1670 circa 

Olio su tela, cm 73,5x58,5 

In Galleria, doc. dal 1890 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2877 





IGNOTA 
secondo quarto del XVIII secolo 


Già ritenuto Autoritratto di Rosalba Fratellini, ora attribuito a 
Antonio Nicola Pillori (Firenze 1687 — 1763) 

Olio su tela, cm 73x59 

In Galleria, doc. dal 1890 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2024 
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LUCIA CASALINI TORELLI 
Bologna 167 — 1762 


Autoritratto, ante 1725 

Olio su tela, cm 74,5X59 

Acquistato con la Collezione Pazzi, 1768 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2085 


Allieva prima del cugino Carlo Casalini e poi di Giovan Giosefto 
Dal Sole, Lucia Torelli Casalini lavorò per le famiglie più importan- 
ti di Bologna e in seguito per molte chiese, e acquisì fama notevole 
come ritrattista. Nel 1701 sposò Felice Torelli, altro allievo di Dal 
Sole che il maestro mandava regolarmente a casa della giovane per 
portarle disegni da copiare. Felice e Lucia aprirono a loro volta una 
scuola di pittura, ed ebbero sette figli, dei quali Anna e Stefano furo- 
no pittori anch'essi. Nel 1706 Felice Torelli fu tra i fondatori dell’Ac- 
cademia Clementina, e ciò fa comprendere l'inserimento della cop- 
pia nella vita artistica bolognese della prima metà del Settecento. 
Lucia stessa nel 1729 fu eletta membro d'onore dell'Accademia, po- 
chi anni dopo l'aggregazione in essa di Rosalba Carriera. 

Gli Uffizi posseggono un altro Autoritratto della Torelli, da lei invia- 
to nel 1716, il secondo di una pittrice a entrare nella collezione di 


Cosimo III. Il nostro vi entrò più tardi, proveniente dalla collezione Pazzi, e prima (1725) dalla collezione di Tommaso Puccini. La data di poco anteriore al 
1725 per quest'opera è del tutto confacente, se si fa un confronto con i numerosi ritratti della famiglia Augusti (Senigallia, Pinacoteca diocesana), per l'esecu- 
zione dei quali Lucia si trattenne più di tre mesi a Senigallia alla fine del 1724. Lucia Torelli si presenta con tavolozza e pennello in mano, in elegantissime ve- 
sti le cui tinte fredde risaltano ancor più sull’incarnato pallido; la resa della fisionomia è molto accurata nell'intento di lasciare memoria di sé ai posteri, ed è 
un'immagine di grande presenza e vivacità. Sono passati solo circa dieci anni dal precedente autoritratto, ma è già un’altra epoca e, pare, un'altra donna. Nel di- 
pinto arrivato nel 1716 i toni scuri rimandano alla pittura di Giuseppe Maria Crespi; qui è ormai incluso il nuovo gusto del rococò. 


52 mR AUTORITRATTE. 
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VIOLANTE BEATRICE SIRIES CERROTI 


Firenze 1710 — 1783 


Autoritratto con il ritratto del padre, 1735 circa 
Olio su tela, cm 77X60 

Dono dell’artista, 1736 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2021 


Figlia di Luigi Siries, l'orafo e incisore francese che divenne diretto- 
re della manifattura granducale, nacque poco tempo dopo l'arrivo del 
padre a Firenze, c fu battezzata con i nomi della Gran Principessa. 
Adolescente, fu per una decina d'anni a Parigi con la famiglia fino al 
ritorno a Firenze nel 1732, e vi conobbe Rigaud e Boucher, grazie al- 
la posizione del padre, e ne ebbe consigli. A Firenze fu allieva di Fi- 
lippo della Valle, Francesco Conti e Giovanna Fratellini. Alla morte 
di quest’ultima, ne raccolse l'eredità di ritrattista preferita dalla corte. 
Già nel 1732 è accolta nell'Accademia delle Arti del Disegno, e poco 
dopo, sposa Giuseppe Cerroti, imparentandosi così con la famiglia 
dello scultore Giovacchino Fortini (S. Meloni, Arte e manifattura di 
corte a Firenze, Firenze 2006, cat. 7). 

Gli Uffizi posseggono due Autoritratti della Cerroti, dei quali questo 
è il più antico, entrato nella collezione nel 1736 a seguito della ri- 





chiesta del Granduca Gian Gastone alla Siries tornata da Roma, dove aveva avuto successo come ritrattista, mentre l’altro proviene dalla collezione Pazzi. A 


Firenze ritrasse il favorito di Cosimo III Giuliano Dami (Palermo, collezione privata), e il capitano inglese Sir Edward Hughes appena attraccato a Livorno 


(1761, Greenwich, National Maritime Museum), alcuni membri della famiglia Gondi, e il padre di Maria Teresa d'Austria, Carlo VI, in un gruppo di famiglia 
di quattordici figure del 1735. Fu anche insegnante: sue allieve furono Anna Bacherini Piattoli e Maria Cosway. Nell’Auoritratto in mostra, la giovane Violan- 
te mostra il ritratto ancora incompiuto del padre, lo stesso che appare anche nell'altro Autoritratto successivo di una decina d'anni e assai diverso per colori e 


im zi a LI É BE RENI n) ‘| , è ia . 
postazione. Questo è meno rococò e più familiare, ma non meno attraente, benché fin dalla sua acquisizione sia stato sempre meno apprezzato del secondo, 


Grazia Badino 
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9 
ROSALBA CARRIERA 


Venezia 1673 - 1757 


Autoritratto, 1709 

Pastello su carta, cm 71X57 

Collezioni granducali, doc. dal 1714 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1786 


Figlia di un impiegato della Cancelleria e di una ricamatrice, per la 
quale iniziò a disegnare preparandole modelli, Rosalba Carriera ebbe 
diversi maestri e all'inizio si fece conoscere soprattutto nella minia- 
tura decorativa. Importante per la sua arte fu anche Giovanni Anto- 
nio Pellegrini, marito della sorella Angela e tra gli iniziatori del ro- 
cocò europeo, tra i quali lei stessa rientra a pieno titolo. Una volta 
applicatasi al pastello, pare su suggerimento di un conoscente ingle- 
se, ne perfezionò la tecnica e iniziò il suo straordinario successo. Già 
nel 1705 era accademica di merito dell’Accademia di San Luca; nel 
1720-21 fu a Parigi, dove eseguì una cinquantina di ritratti; nel 1723 
alla corte di Modena; nel 1730 a Vienna. I suoi maggiori estimatori 
erano i principali regnanti d'Europa. 





Quello in mostra è il primo autoritratto noto di Rosalba Carriera, 
destinato al Gran Principe Ferdinando: Rosalba si presenta mentre 
dà l'ultimo tocco al ritratto della sorella Giovanna, specialista nella rifinitura delle parti decorative dei suoi quadri, e forse anche qui esecutrice di quella rosa 
bianca tra i capelli di Rosalba, un dettaglio “parlante” che traspone graziosamente il nome della Carriera senior. Dal camice da lavoro, che sembra quasi un 
manto di raso, sfuggono i merletti, per rendere i quali Rosalba aveva una sua tecnica, usando la parte piatta del pastello. Anche i pastelli sono, si può dire, ri- 
dei qui, sul tavolino da lavoro. È un'immagine serena, che racconta della quotidianità di un'artista ormai celebre, che verrà sempre presa a paragone, tanto che 
4 : i 
; e maine “e e i via, e mai PS i cortsta posate RIA gue essa ani 
cordi che i suoi trionfi li deve anche alla società con l'amata sorella, che sa A sn ce at Si 
ortalata. 


Grazia Badino 
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10 
Giulia LAMA — 
Venezia 1681 — 1747 


Autoritratto, 1725 

Olio su tela, cm 73,5x60,5 

Collezioni granducali, doc. dal 1784 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2047 


Tenuta a battesimo da Niccolò Cassana e allieva del padre, Agostino 
Lama, Giulia ricevette un apprendistato simile a quello dei pittori 
dell’epoca, disegnando il nudo dal vero e dipingendo tele di grandi 
dimensioni. Importanti per la sua arte furono Crespi, Bencovich, e 
Giovanni Battista Piazzetta. Questi, a sua volta, si ispirò alla collega 
e la ritrasse più volte, anche in un dipinto precedente di poco a que- 
sto (Lugano, Collezione Thyssen-Bornemisza). 

Poche sono le notizie biografiche della pittrice, e le più interessanti 
vengono da una preziosa lettera del 1728 dell'abate Antonio Conti, 
sola fonte sulla persecuzione di cui Giulia fu vittima da parte dei pit- 
tori veneziani, ma anche della sua inclinazione per la scienza, alla 
scuola di un famoso matematico, e dell'interesse per il merletto (A. 
Mariuz, Giulia Lama, in C. Limentani Virdis, a cura di, Le tele svela- 
te, Milano 1996). Conti elogia anche le sue poesie, che mostrano una 












sensibilità delicata, e amareggiata dalla delusione. Il confronto dell’Autoritratto con la fresca e affascinante immagine fatta di lei dal Piazzetta è importante per 
proporre una chiave di lettura secondo il soggettivismo scettico settecentesco, tenendo presente che la Lama nel 1726 veniva presentata come “molto erudita 
nelle filosofie” da Luisa Bergalli Gozzi nella sua antologia di poetesse. Giulia si ritrae come ritiene altri la vedano dopo il rifiuto da lei sofferto, e come, di con- 
seguenza, è tentata a considerarsi: di scarsa attrattiva, benché dal suo volto traspaia bontà e intelligenza. È severa nel ritrarre se stessa: nei suoi versi rivela la sua 
reazione alla scoperta di non essere più amata: “Quanto occulta gridai, e piansi, ed arsi:/ Ma mentre cauta ad altri non increbbi / di me pietà non ebbi”. Giulia, pe- 
raltro, nella varietà di atteggiamenti offerta dal soggettivismo, più volte nei versi prefigura il soccorso della ragione per una fine della sofferenza, seppure nel 


pericolo che essa riemerga, e questa sua speranza sembra essere simboleggiata dal compasso in primo piano, strumento d'artista, ma anche della matematica. 
Grazia Badino 
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GIOVANNA FRATELLINI MARMOCCHINI CORTESI 


Firenze 1666 — 1731 


Autoritratto, 1720 circa 

Pastello su carta, cm 72X57 
Collezioni granducali, doc. dal 1723 
Galleria degli Uffizi; Inv.1890 n. 2064 


Avviata a diventare dama di compagnia di Vittoria della Rovere, una 
volta manifestato il suo talento artistico fu invece messa alla scuola 
di Anton Domenico Gabbiani, Ippolito Galantini e Domenico 
Tempesti. Lavorò sempre per la corte granducale, per Cosimo Ile 
per il Gran Principe Ferdinando e Violante di Baviera. Ritrasse in 
particolare le dame della corte, e fu inviata da Violante a Bologna 
per ritrarre Giacomo Stuart e la moglie, e a Venezia, dove fu ricevuta 
con simpatia di collega da Rosalba Carriera. Lei stessa fu chiamata 
“Rosalba fiorentina”. 

La tecnica del pastello della Cortesi è molto ferma, senza leziosità, 
come si vede anche in questo autoritratto, impostato su toni azzurri 
e grigi con un effetto a un tempo elegantissimo e inaspettato. Gio- 
vanna si ritrae al cavalletto, quasi di spalle, in una posa e ricchezza di 
drappeggi che ricorda i ritratti di Raffaello ancor oggi appesi alle pa- 
reti di Palazzo Pitti, in quelle sale a lei familiari. All'epoca aveva circa cinquant'anni, ma la vediamo ancor giovane e fresca, in un atteggiamento di affabilità in- 
cantevole. Il significato del suo sguardo, del suo sorriso, però, si decifrano meglio quando si sa che il giovane che sta ritraendo nella miniatura posta sul caval- 
letto è il figlio Lorenzo Maria. Nei suoi occhi, rivolti verso il giovane, c'è una luce e una gioia che non avrebbe potuto rendere altrimenti se non pensando di 
riprodurre il proprio sguardo rivolto a un soggetto profondamente amato. Nell'osservare l’autoritratto di Giovanna, non si esita a credere che potesse morire di 


crepacuore alla scomparsa di Lorenzo, e che, pochi mesi dopo, la sua sorte fosse seguita dal marito. Il dipinto entrò in Galleria nel 1723, inviato da Cosimo III. 
Grazia Badino 
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TERESA ARIZZARA 
attiva a Firenze tra il 1755 e il 1766 


Autoritratto, 1765 

Olio su tela, cm 63,5x52 

Collezioni granducali, doc. dal 1853 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2025 


Nei ruoli degli Accademici del Disegno compare il nome di Teresa 
Arizzara, pittrice fiorentina, ammessa all'Accademia il 10 maggio 
1766 ed eletta Accademica il 13 gennaio 1766 (ASF, Accademia del 
Disegno, Atti, £.31,c.61r). Le scarne notizie che si hanno su di lei la 
dicono attiva a Firenze dal 1755 all'anno della sua elezione ad acca- 
demica. 

Solo questo autoritratto, che porta sul retro, in bel corsivo, la firma e 
la data, attesta la produzione pittorica di un'artista che si presenta 
con un linguaggio affine a quello delle pittrici più conosciute del 
momento, quali Violante Siries Cerroti e Anna Bacherini Piattoli, 
“garbate ritrattiste del rococò toscano” (Meloni Trkulja): una donna 
sicura di sé, elegante, che non tralascia di mostrare lo stilo e la cartel- 
la di disegni, che la dicono votata allo studio e al disegno. Si può 





supporre che proprio questo autoritratto potesse attestare, come pro- 

va d’ingresso, le qualità pittoriche dell’Arizzara. La tela compare al n. 2509 in una nota di quadri che il 15 marzo 1853 (BdU, Ms.174, Supplemento al Catalo- 
go Generale della R. Galleria di Firenze, 1825. Classe I) passano dall'Accademia delle Belle Arti di Firenze alla Galleria. Alla stessa artista veniva anche in pas- 
sato riferito un altro autoritratto con turbante ricondotto ormai alla pittrice Irene Duclos Parenti (vedi scheda), con la quale ha in comune non solo i caratteri 
fisiognomici ma anche un genere di pittura più attardata verso l’ultimo quarto del secolo. Teresa Arizzara, pressoché sconosciuta, esemplifica il caso, non raro 
e rilevato più volte anche in questo percorso espositivo, di un’artista che nel tempo ha smarrito i dati (biografici, opere) che consentirebbero un migliore inqua- 


dramento della personalità e dell’attività, affidato al momento solo a questo autoritratto. 
Giovanna Giusti 
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13 
ANNA BACHERINI PIATTOLI 


Firenze 1720 — 1788 


Autoritratto, 1776 
Olio su tela, cm 78,2X60 


Dono dell’artista, 1776 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2032 


Anna Bacherini iniziò lo studio della pittura con Francesco Ciaminghi, poi 
con Violante Sirics, Francesco Conti e Gaetano Piattoli, che fu suo marito. 
A diciannove anni, ancora allieva del Conti, venne segnalata da Niccolò 
Gabburri (Vite dei pittori, tomo IV) per le sue qualità straordinarie. Dal 
matrimonio con Gaetano ebbe Giuseppe, pittore, e Scipione, abate che vis- 
se in Polonia e in Russia e che, secondo Alessandro d'Ancona (1911), ispi- 
rò a Tolstoi un personaggio di Guerra e Pace. Gabburri doveva tenere a bat- 
tesimo Giuseppe, ma morì poco prima, e fu sostituito dal Cavalier Andrea 
da Verrazzano, del quale pochi anni dopo Anna ritrasse la congiunta Tere- 
sa Vai (1753, Prato, Galleria del Palazzo Comunale). Ritrasse anche la 
Granduchessa Maria Luisa, e personaggi della corte, eppure l'economia fa- 
miliare dei Piattoli pare non fosse mai florida, e Anna alla morte del mari- 
to, nel 1774, si trovò în difficoltà, tanto che questo autoritratto fu offerto in dono al Granduca Pietro Leopoldo nel 1776 con la segreta speranza, puntualmen- 





te esaudita, di riceverne in cambio una somma di denaro. 
Anna Piattoli, messo da parte l'abito da lutto, si ritrae a olio ma con tinte a effetto pastello, in un abito ocra dai riflessi dorati cui i fiocchi e i nastri color per- 


vinca fanno un contrasto delizioso. Davanti a sé ha una miniatura che sta traendo dalla Madonna del sacco di Andrea del Sarto, una traccia del lavoro di copista 
da lei svolto, già documentato dal ricordo di Heinrich Fissli che elogiò una copia dell'autoritratto di Raffaello di Palazzo Altoviti, da lui posseduta e fatta da 
Anna Piattoli nel 1762 (P. Scandolera, Disegni e stampe di Gaetano, Anna e Giuseppe Piatteli, Firenze s.d., 2006?, p. 12). Il commento di Fiissli e questo autori- 
tratto confermano che la fiducia del Gabburri nella giovane artista non era stata mal riposta: Anna dà di se l'immagine di una signora che vive dignitosamen- 
te la propria sorte; la gaiezza del vivace Autoritratto con Gaetano (1745-50, Inv. GAM Giornale n.897) è scomparsa, l'ex ritrattista di corte deve lavorare come 


servente alla Galleria delle Statue, ma il talento di artista rimane. 
Grazia Badino 
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14 
MAI 


Firenze 1 


x1A MADDALENA BALDACCI GOZZI 
718 -— 1782 


Autoritratto, 1740 circa 
Olio su tela, cm 73,5X62,5 
Acquistato con la Collezione Pazzi, 1768 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1769 


Maria Maddalena Gozzi prima dei suoi tredici anni fu allieva 
di Giovanna Fratellini, e in seguito di Giampaolo Campiglia. 
A undici anni anni esponeva, all’annuale mostra di San Luca 
della SS. Annunziata, un ritratto, appartenente allora all'abate 
Tantini, accanto a pastelli della Fratellini, del Gabbiani, del 
Tempesti e della Carriera. Lavorò come ritrattista e miniaturi- 
sta sia per l’ultima Medici, Anna Maria Luisa, che per la prima 
granduchessa lorenese, Maria Teresa d'Austria, che anche ri- 
trasse. Niccolò Gabburri possedeva un autoritratto di Maria 
Maddalena, esposto nel 1737, eseguito a pastello, del quale 
l’erudito collezionista e sostenitore di giovani talenti scrisse: “e 
fo quella distinta stima che merita giustamente questa virtuosa fan- 
ciulla”. In quell’anno risultava già sposata con Francesco Bal- 


dacci, aiuto ragioniere alla dogana di Firenze (N. Jeffares, Dictionary of pastellists before 1800, risorsa on-line). 
L'autoritratto della collezione degli Uffizi non deve essere di molto posteriore; la Baldacci vi appare molto giovane, seppure riveli la consapevolezza di ar- 
tista affermata nel ricco abito e nel gioiello vezzoso che le orna l’acconciatura, mentre sembra esibire le insegne della professione, matitatoio e cartella da 
pastellista. Il dipinto proviene dalla collezione Pazzi, ed entrò in Galleria nel 1768. Attualmente, questa è l’unica opera certa dell'artista. 









Grazia Badino 
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MARIA ANTONIA DI SASSONIA È: 
Monaco 1724 — Dresda 1780 CCI 


Autoritratto, 1772 

Olio su tela, cm 91x69 

Dono dell’artista, 1773 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2065 


Maria Antonia Walpurgis, figlia dell'Elettore Carlo Alberto di Baviera, 
futuro imperatore Carlo VII e di Maria Amalia d'Austria, appena dodi- 
cenne dedicò attenzione allo studio delle lettere, della pittura e della 
musica. Nel 1747 sposò il principe Federico Cristiano assurgendo al 
rango di Elettrice di Sassonia e con la corte si trasferì a Dresda dove, 
grazie all'appoggio del marito poté coltivare i suoi interessi, divenendo la 
mecenate di Anton Rafael Mengs e protettrice di pittori e compositori. 
Con la guerra dei Sette Anni (1756) e dopo la morte del marito 
(1763), Maria Antonia dovette occuparsi della gestione dello Stato e 
della direzione delle manifatture di porcellane del regno. Quando il 
primogenito Federico Augusto salì al potere, l'Elettrice ebbe final- 
mente occasione di compiere viaggi e visitare l'Italia. Tradusse in fran- 
cese il Demetrio di Metastasio, compose versi e si dedicò alla pittura. 
Scrisse libretto e musica di due opere, I/ #rionfo della fedeltà (1754) e 
Talestri, regina delle Amazzoni (1767), come Talea Ermelinda Pastorel- 
la Arcadica, pseudonimo già usato nel 1747 per l'ingresso all’Accade- 
mia Arcadica di Roma; in qualità di pittrice fu anche Accademica di 





San Luca. 
Esegui l'autoritratto come dono per la Granduchessa di Toscana con l'auspicio che venisse collocato in Galleria e fu di fatto il primo autoritratto di una prin- 


cipessa ad entrare nelle collezioni granducali. Si pensò dunque di sottolinearne il pregio facendo «fare di pasta una Corona Elettorale e (...) con qualche piccolo or- 
namento» una cornice apposita (AGF filza VI a 42) che nell’Inventario del 1784 (n. 563/66) è descritta «riccamente intagliata e dorata ornata dei simboli e stru- 
menti delle Belle Arti», ma non è più esistente. Rimane invece, elegante e di fine qualità, il bell’autoritratto di una donna che, al di là delle prestigiose cariche, 
desiderava tramandare un'immagine di sé colta e intima a un tempo c, per certi versi, di grande modernità. Regalmente vestita, con la tavolozza dei colori e i 


pennelli la cui punta tocca con le esili dita, si presenta dunque con gli strumenti di quell’arte eletta a simbolo della propria personalità. 
Alessandra Malquori 
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16 
ASSUNTA BOCCHI 


Attiva a Firenze nella seconda metà del XVII secolo 


Autoritratto in veste di Pittura, 1781 circa 


Olio su tela, cm 99x81 
Collezioni granducali, doc. dal 1853 
Galleria d'Arte Modena di Palazzo Pitti; Inv. 1890 n. 6036 





Di Assunta Maria Bocchi, figlia di Francesco, sembra sopravvivere unica- 
mente la notizia, pubblicata nella Gazzetta Toscana del 1781, della sua no- 
mina quell'anno a novizia presso l'Accademia del Disegno di Firenze. In 
quell'occasione essa presentò come m20rcedu de réception una composizione 
allegorica complessa, legata alla tradizione dell’Accademia stessa e che, a 
dispetto di ciò che rimane, ci affida di lei un testamento per figure. 

Davanti ad una cortina di panno verde due donne indossano vesti all’anti- 
ca. La più giovane è Pittura, con un diadema di perle e piume; è discinta e 
le adorna il collo una catena con una maschera che le copre il petto. Ha 
nella sinistra la tavolozza coi pennelli e nella destra un ritratto virile posato 
sul ripiano dove sembrano lasciati per distrazione un compasso e un porta 


mine. Accanto a lei è la Poesia lirica nelle vesti di Erato, più matura d'età, 
’ a A . e . , vi 
coronata d'alloro, che stringe la lira. La piccola tela, mostrata da Pittura, raffigura un uomo maturo, vestito secondo la moda dell'ultimo quarto del Settecento, 


con in mano un libro e, sul piano da lavoro a fianco, volumi impilati, fogli sparsi e un calamaio. Il Poligrafo Gargani, che vede il dipinto prima del 1855 nelle 
sale dell’Accademia, lo descrive come autoritratto. La prova di ammissione della pittrice fiorentina, pur di non alta qualità, è evidentemente apprezzata dal col- 
legio giudicante per l’allusione al tema che legava Pittura e Poesia alla creazione artistica. Più che la colta citazione dell’Ars poetica di Orazio (Epistole, 11,3, vv. 
361-365), ciò che piacque agli Accademici fu senz'altro l'esplicito riferimento al dipinto di Francesco Furini in cui Pittura e Poesia «abbracciate si baciano». 
Quel dipinto fu a sua volta prova d'ammissione del pittore all’Accademia nel 1626, e godette fin da subito di un'enorme fama. Assunta rielabora dunque quel- 


la - . , . . è . in la = è ‘a - “ si i 
mirabile prova coll’algore accademico dei suoi anni e delle sue capacità, riproponendo tema e attributi, tra cui la maschera simbolo della mimesis, ma cele 


br i \ e it di 
e da poetiche della madre e quelle letterarie del padre, personaggi di cui, tuttavia, il tempo ha cancellato ogni ricordo. | 
Alessandra Malquori 
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IRENE DUCLOS PARENTI 


Firenze 1754 — 1795 


Autoritratto, 1783 

Olio su tela, cm 59x47,5 

Collezioni granducali, doc. dal 1853 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 5556 


Di Irene, figlia del ‘fu Giovan Battista Duclos’, come è scritto sul retro di 
questo autoritratto, è nota una lunga attività di copista, iniziata nel 1773 e 
proseguita per molti anni, copiando autoritratti, ritratti e celebri opere del- 
la Galleria. Varie testimonianze la ricordano realizzare “belle teste in parte 
ritratte da statue in parte ideali imitanti l'antico con una facilità e prontezza 
incredibile. Le vendeva assai caramente ai curiosi e segnatamente agli 
stranieri... (Giuseppe Del Rosso, L'Osservatore Fiorentino sugli edifizi della 
sua patria, Tomo XII, pag. 31, Firenze, 1831). Nel tempo aveva maturato 
incarichi ottenuti dal Granduca Pietro Leopoldo, quali il Ritratto dell'abate 
gesuita Giuseppe Eckhel, (Inv. 1890 n.311), il numismatico austriaco che 
aveva riordinato le collezioni granducali, e la copia della Madonna del sacco 
di Andrea del Sarto (Inv. Oggetti d'Arte n. 313). Il 12 gennaio 1783 la 
Duclos era stata eletta Accademica del Disegno a Firenze (ASF, Accademia del Disegno, Atti, £.14, c. 34 v.) e il 21 dicembre dello stesso anno accolta come 
Accademica di San Luca. 

Non solo pittrice ma anche pastorella nell'Accademia dell'Arcadia con il nome di Lincasta Ericinia e autrice di “Rime anacreontiche”, Irene Duclos si ritrae 
mostrando gli strumenti del dipingere, ma nello stesso tempo cura l’immagine con un abbigliamento ricercato, sottolineato dall’acconciatura in cui intreccia 
perle. Alla medesima artista si riconduce un altro autoritratto (Inv.1890 n.6856), giunto agli Uffizi dall’Accademia di Belle Arti nel 1853, in passato inteso co- 
me effigie di Teresa Arizzara: una figurina di donna vestita alla turca con una sorprendente somiglianza fisiognomica e di stile con l'opera in mostra; un qua- 
dretto in cui l'artista potrebbe essersi ritratta in occasione e nella medesima ambientazione delle sue ripetute visite di lavoro, quando agli Uffizi otteneva per- 
paga "un 4 statue della Tribuna, quelle della Niobe, il Mercurio nella stanza de Bronzi moderni, ed altre statue che sono sparse per la Galleria... a di 23 luglio 
1782." (vedi p. 28 





Giovanna Giusti 
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SPINELLI DI BELMONTE 
Napoli 1744— 1823 


Autoritratto, 1783 3 
Pastello su carta, cm 67x51 


Dono dell'artista, 1784 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2525 


Chiara Spinelli, figlia di Trojano, acquisirà il titolo nobiliare a 
seguito del matrimonio nel 1762 con Don Antonio Francesco 
Pignatelli, vedovo di prime nozze di Francesca Revertera, princi- 

pe di Belmonte, che le darà molti figli. Prima di lei, già suo padre, 
nono duca di Laurino, era stato uomo attento all'arte, promotore 
dei lavori di modifica e restauro della propria dimora a Napoli, Pa- 
lazzo Spinelli di Laurino dove una lapide del 1767 ancora oggi tie- 
ne viva la memoria di quell’impegno. L'opera curata personalmente 
dal proprietario, venne portata avanti da Ferdinando Sanfelice, archi- 
tetto e pittore allievo di Solimena. Un entourage erudito, frequentato da 
artisti e letterati, tra i quali Rocco Benedetto, colto umanista e valente 



















compositore, ricordato proprio per aver messo in musica una cantata di lode 
della Principessa di Belmonte Chiara Spinelli con la poesia del Bertola. 
Dama d’Onore della Regina delle Due Sicilie, Chiara Spinelli fu eletta nel 1783 Ac- 
cademica d'Onore dell’Accademia fiorentina del Disegno, e a seguito della nomina fece 
pervenire agli Uffizi l’autoritratto in dono. Descritto come dusto quasi în faccia, a pastelli, con fio- 
ri e veli in testa e abito verde mare nell'inventario 1890, in questo delicato ovale l’artista si ritrae in modo ele- 

gante, come si conviene ad una donna di tale levatura sociale. Qui ne apprezziamo il candore del collo e del volto incorniciati dall’importante e voluminosa ca- 
pigliatura fermata a più riprese, ulteriormente arricchita dall’ampio velo sostenuto da una rosa e da piccoli fiori. L'’acconciatura, coperta sul retro dal tessuto 
leggero, scende morbidamente sulle spalle e su una di esse si confonde con le onde dei capelli, appoggiandosi sulla veste dall’ampia scollatura. A questo si ag- 
giunge un leggero tocco di colore sopra le labbra, le guance e le palpebre degli intensi occhi chiari rivolti allo spettatore. 

Lopera entrata a far parte della collezione della Galleria degli Uffizi il 28 gennaio 1784, rimane l'unico documento della attività pittorica della principessa di 


Belmonte. 
Silvia La Rossa 
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MARIA HADFIELD COSWAY 
Firenze 1760 — Lodi 1838 


Autoritratto, 1778 

Olio su tela, cm 71x57 

Collezioni granducali, doc. dal 1853 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 5258 


Oggetti lasciati per testamento da Maria Cosway 
alla Galleria degli Uffizi (vedi p. 28) 


L'artista qui autoritrattasi è la pittrice inglese Maria Hadfield, nata a Firenze il 
17 giugno 1760, sposatasi a Londra nel 1780 con Richard Cosway, primarius pic- 
tor del principe ereditario, il futuro Giorgio IV. Dopo unesperienza parigina co- 
me artista e a Lione come educatrice, nel 1812 avviò una scuola a Lodi, fondan- 
do il collegio poi delle Dame Inglesi, oggi Fondazione a lei intitolata, che ne cura 
il patrimonio storico-artistico-letterario. 

Talento precoce nella musica e nel disegno, come lei stessa scrive: “A otto anni ini- 


ziai a disegnare avendo visto una giovane signora disegnare, mi appassionai a ciò più 
che alla musica (...) e affidata alle cure di una anziana famosa signora il cui ritratto è 


alla Galleria. Avevo diversi maestri ma pitturare era la mia preferenza”. La ‘famosa si- 


gnora era Violante Beatrice Siries Cerroti, figlia dell'orafo parigino Luigi e al tempo pittrice della famiglia granducale. Sotto la sua 














Tabacchiera, 

C.G. Stiehl, Dresda, 1774 circa, 
pietre dure di Sassonia e oro, 

h cm 4,1, diam. cm 8,3 

Inv. Gemme 1921 n. 890, 
Museo degli Argenti 
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guida rimase quattro anni, per poi studiare come copista nella Galleria degli Uffizi e nel Reale Palazzo Pitti. Allieva di 

Johann Zoftany, in una lettera al miniarurista Ozias Humphry, Maria ci informa della sua attività: “...4o finito /a 
mia copia a Palazzo Pitti e adesso lavoro în casa dove fo il ritratto delle mie sorelle, avevo cominciato il Ritratto del 
Cavalier Renolds (sic), ma per îl freddo o (sic) dovuto lasciarlo e non andar più alla Galleria...”. 





Medaglie con i ritratti di Maria Cosway e Richard Cosway, 1797, bronzo 
dorato, diam. mm 116 e 122, Inv. Medaglie nn. 10408-10409, Musco 
Nazionale del Bargello 





La presenza di Maria nei due musei è documentata negli atti dell’Archi- 
vio Storico delle Gallerie Fiorentine, che ne confermano l’assidua fre- 
quentazione dal luglio 1773 al settembre 1775; due volte nel 1776 e una 
sola nel 1778. Eletta Accademico il 27 settembre 1778 (ASF, Accademia 
del Disegno, Ruolo de SS.ri Accademici del Disegno dal 1776 al 1784, £.153, 
c.41r), vi lasciò in dono, prima di partire per Londra, l’autoritratto, che 
già nel 1825 (BdU, Supplemento II al Catalogo generale della R. Galleria) — 
schedato come Anonimo Ritratto di pittrice — perdeva qualsiasi riferi- 
mento all’autrice e l'indicazione del passaggio agli Uffizi nel 1853. Re- 
centemente ritrovato da Giovanna Giusti e restaurato, mostra una giova- 
ne donna dallo sguardo fiero e intenso, messo in risalto dal tocco rosa 
delle guance e della bocca, con i boccoli che le incorniciano il viso scen- 
dendo dal turbante bianco. Un semplice abito rosso con scialle velato e 
annodato sul petto completano l’insieme. 

Monja Faraoni 





Richard Cosway, 
Autoritratto con Maria Cosway, 1785 circa 


matita, sanguigna e acquerello su carta, 
mm 314x224, Fondazione Maria Cosway, Lodi 
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Richard Cosway, 
Maria Cosway con 
cappello di paglia, 
acquerello, grafite su 
carta bianca incollata 
su cartoncino, 
mm 108x88, 
Inv. AFCL 16, 
Fondazione Maria 
Cosway, Lodi 


GEGNO 





Richard Cosway, Maria Cosway 
con il busto di Leonardo, 1789 circa, 
penna e inchiostro bruno su carta, 
mm 237x154, Inv. AFCL I2 


Fondazione Maria Cosway, Lodi 
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ani SyMOUR CONWAY DAMER 
Sevenoaks 1748 —- Londra 1828 


| Autoritratto, 1778 

Marmo bianco, cm 59x28 

i Dono dell'artista, 1778 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1914 n. 562 


r 43 





Figlia del generale Henry Seymour-Conway, Anne aveva goduto fin da piccola dell’amici- 
zia del cugino Horace Walpole, trascorrendo la giovinezza a Strawberry Hills, la villa neo- 
gotica lasciatale in usufrutto e dove amò vivere fino almeno al 1811. Per un matrimonio 
d'interesse, sciolto dopo pochi anni, Anne era stata costretta a sposare giovanissima John 
Damer, Lord Milton, morto suicida per debiti. Già prima della separazione aveva intra- 





Richard Cosway, | 
Ritratto di Anne Seymour Damer, 1790-99, preso una vita indipendente, appassionandosi alla scultura presso Giuseppe Ceracchi, che 
e I e l'aveva ritratta nella sua Musa della scultura, in seguito acquistata dal padre di Anne. Le scul- 


mm 225x185, Inv. AFCL 147 


Fondazione Maria Cosway, Lodi ture che la Damer veniva realizzando e per le quali veniva molto apprezzata — esponendo 


quasi ogni anno alla Royal Academy, anche se non come membro dell’Accademia — raffigura- 
vano animali, soprattutto cani e gatti, ma anche personaggi del momento, come l'ammiraglio 





Nelson, che posò per lei a Napoli. 
Fino al 1912, anno in cui il direttore degli Uffizi Corrado Ricci decise di inserire nella raccolta anche 
autoritratti di scultori, solamente questo della Damer era presente nella collezione granducale. Opera 


Richard G av è . . ’, . ° . . . 

Rilioio di Angslica Kauffimann?,1780 — 1781 Ù d'impostazione classica e con uneffigie mediata tra realismo e idealismo, era stata donata dal- 
matita su carta, mm 310x240, Inv. AFCL 190 add. l'artista stessa nel 1778, incoraggiata dal cugino — suo grande estimatore — Horace Walpole. 
Fondazione Maria Cosway, Lodi i La Damer infatti, nel volgere di breve tempo, aveva visto riconosciute le proprie qualità, da 


quando appena nel 1773 Sir Joshua Reynolds l’aveva ritratta (Londra, National Portrait Gal- 
lery). Di carattere vivace e intraprendente, appassionata di teatro, di viaggi, in Francia era en- 
\ trata in amicizia con Josephine Buonaparte e poi con Napoleone, da cui aveva ricevuto in dono 
un diamante con inciso il suo ritratto (Londra, British Museum). Praticò la scultura con passio- 
ne fino alla morte, quando, ottantenne, volle che la sua corrispondenza fosse bruciata e dispose di essere sepolta insieme al suo cane preferito e ai 


suoi strumenti di lavoro, quelli con cui è ritratta nel disegno (vedi pagina a lato) realizzato dall’amico Richard Cosway, qui esposto. 
O Giovanna Giusti 


tan pn ur 
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ANGELICA KAUFFMANN 
Coira 1741 — Roma 1807 


Autoritratto, 1787 

Olio su tela, cm 128x93,5 

Dono dell'artista, 1788 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1928 


ezionamento artistico e di promozione internazionale, dal 
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1762 al gennaio 1763, Angelica copiava i grandi maestri del Rinascimento; eletta ac- 
cademica prima nell'Accademia del Disegno e poi all'Accademia Clementina di Bo- 
i e Roma, dove ebbe l'onore, ventitreenne, di essere ac- 


anche all’ È San Luca: quindi a Londra fu nel 1768 fra i fondatori 


colta anche all'Accademia di San 

della Roval Academe, prima artista donna con Maria Moser. Dal 1783 si trasferì a 

Roma, conquistando anche qui un ruolo di primo piano, affiancata da intellemuali e 

amici tra cui Goethe, divenendo la ritrattista dei protagonisti del Grand Toure anima- 

trice di un salorto internazionale. con la collaborazione del marito Antonio Zucchi 
che ne curava la promozione. 


A Firenze la Kauffrmann lasciava all'amico Cosi- 





mo Siries, orefice e collezionista dal 1759 ai 
rvizio della corte granducale, un suo Auzorisatto (Inv. 1890 n. 4444) giovanile (1757-58) in costume di Bregenz, città 
d'origine della famiglia e forse (Facchin) scelto per sottolineare il legame con il granducato toscano ‘entrato nell'orbita 
imperiale’. A questa sua immagine acerba, esposta nel 1767 alla mostra della SS. Annunziata e venduta da Siries nel 
1772 alla Real Galleria, Angelica faceva seguire questo Autoritratto — meno indegno della compagnia di tanti valenti Pitto- 
rî — dipinto a Roma nel 1787, inviato a Firenze l'anno seguente e che fu collocato, con soddisfazione di Angelica, accan- 
to al divino Michelangelo: una immagine idealizzata, come allegoria della Pittura, un documento dell'importanza ormai 
raggiunta, una dichiarazione di ‘fede’ classica. costruita con i dettagli delle architetture, con il candido chitone impreziosi- 
to da una cintura ricca di gemme tra cui spicca il cammeo che riproduce quello presente fin dal 1465 tra i beni di Piero de' 
Medici, acquisito ad un prezzo altissimo (Napoli, Museo Archeologico Nazionale), che era stato oggetto di una riproduzio- 
ne in marmo per decorare il cortile interno di palazzo Medici. Benché avesse 46 anni, Angelica suggeriva con una bellezza più 
giovanile il valore atemporale dell'opera mentre nel cammeo con la contesa tra Nettuno e Minerva 


Copia parziale dell'autoritrarto di Angelica Kauffimann sottolineava la superiorità della figura femminile su quella maschile, con evidenti intenti autobio- 


Manifattura Florentia Ars, Firenze, grafici. 
fine XIX — inizi XX secolo, ceramica, cm 40XG5, 
Collezione privata, Firenze (vedi n. 29 p. 33) 


la 


Giovanna Giusti 
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PLISADETT Louise VIGEE LE BRUN 
Parigi 1755 — 1842 


Autoritratto, 1790 
Olio su tela, cm 100x81 


Dono dell'artista, 1791 
Galleria degli Uffizi; Inventario 1890 n. 1905 


Elisabeth, figlia del pastellista Louis Vigée, divenne membro della Royal 
Academy nel 1783; ritrattista di fama, attraversò a fianco della nobiltà 
francese gli eventi della Rivoluzione che la costrinsero all'esilio e a viaggia- 
re in numerose capitali europee. Pubblicò, ottantenne, le sue memorie, i 
Souvenirs, nel 1835 e 1837. 

Con questo celebre autoritratto, stravagante e gentile, impregnato di natu- 
ralezza ricercata, l'artista non dichiara certo i suoi trentacinque anni, e 
compone un omaggio alla regina Maria Antonietta, sua protettrice, qui ap- 
pena impostata a gessetto, ritratta più volte dal 1778 al 1789. Da quel pro- 
porsi col curioso copricapo, l'abito gonfio di soffici volumi, acceso dal rosso 
brioso della fusciacca, il ritratto guadagna in freschezza e originalità. Ac- 
cattivante il sorriso, per una parte da sostenere nella raccolta prestigiosa dei 
ritratti d'artista, ammirati di passaggio a Firenze nell'autunno 1789, dove 
aveva molto apprezzato quello della Kauffmann, riconosciuta “una delle glorie del nostro sesso”.Il direttore Pelli Bencivenni chiese un autoritratto alla Vigée-Le- 
brun in visita a Firenze, mentre era in fuga da Parigi con la figlia, diretta a Roma, dove, l’anno seguente, ospite d’onore presso l'Accademia di Francia, dipinse 
l'opera per gli Uffizi, che incontrò un favore di cui lei stessa rimase stupita, ma che ne confermò il talento; era un ritratto sorprendente di cui molto si parlava, 
e da cui avrebbe ricevuto il soprannome di Mme Vandick e Mme Rubens, insieme al plauso dell’Accademia di San Luca. Il 26 agosto 1791 il Granduca di To- 
scana Ferdinando III, ricevuto l’autoritratto, non lo sottopose al giudizio dei professori della Reale Accademia di Belle Arti, come di consueto usava fare. Giu- 
dicato dal Pelli “un capolavoro dell’arte”, fu annotato“... dipinto alla Van Dyck, e con una intelligenza singolare onde pare uscito dal pennello di un uomo di sommo 
merito, più che da quello di una femmina”. 

Venne più volte replicato, inciso e copiato soprattutto nell'Ottocento. Ne sono un richiamo le due opere in mostra (vedi pa 





gina seguente). 
Giovanna Giusti 
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ELISABETH LOUISE VIGEE LE BRUN 


Piattino con copia dell’autoritratto, di Elisabeth Louise V igee Le Brun 
Manifattura Ginori, fine XIX secolo. porcellana, diam. cm 10, 
Collezione privata, Sesto Fiorentino, Firenze 


Carl Glotz, prima metà del XIX secolo, 
Studio dell'artista, olio su tela, cm 30x40, 
Collezione privata, Sesto Fiorentino, Firenze 
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- (A WALDSTEIN 


Vienna 1763 — Fano 1808 


Autoritratto, 1803 
Tempera su pergamena, cm 21x15 


In Galleria, inviato dalla Reggente 
Maria Luisa di Borbone, 1803 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2109 


La viennese Marianna Waldstein era la sorella di quel Graf Ferdinand 
von Waldstein cui, nel 1804, Beethoven aveva dedicato l'omonima So- 
nata per pianoforte op.53 (detta anche “Aurora”). Nel 1781 il matri- 
monio con l'anziano José Joaquin da Silva Bazan, nono marchese di 
Santa Cruz e zio della duchessa di Alba, permette alla giovane aristo- 
cratica di diventare una figura in vista del ‘bel mondo’ madrileno fra la 
fine del’700 e l’inizio dell’800. Cultrice delle arti, fu ammessa alla Ac- 
cademia di San Fernando nel 1782 ed ebbe un importante legame con 
Luciano Bonaparte, il futuro principe di Canino, allorché questi fu no- 
minato ambasciatore francese in Spagna. 

Nella piccola tempera su pergamena conservata agli Uffizi, Marianna 
si rappresenta con un diadema ed un abito scollato che richiamano, al 
pari del bracciale che le cinge l’avambraccio destro, i canoni della mo- 
da ‘impero’. Sorreggendo una sorta di leggio, l'immagine ce la rivela 
intenta a dipingere una miniatura — uno dei generi che maggiormen- 
te si è attagliato alle aspirazioni artistiche delle esponenti dell’aristo- 


“a ie pi È ‘chi ’- ile allusione al 
“2248 in età moderna. Davanti a lei, su un tavolino, oltre agli abituali pennelli e piccola tavolozza, è raffigurata anche una ‘chicchera probab mae 
| Ì i i i , com il viso volta 
‘on salottiero della scena. L'inventario della Galleria degli Uffizi del 1890 ce ne descrive la quasi mezza figura/.../ diretta un poco a destra = sa 
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I ichiarazi i di casta. L'artis 
criore del quadro: non già una firma rivelatrice dell’individualità, ma piuttosto una dichiarazione della propria nce aa 
Dt sei _9ge 
Mi eventuale confronto della propria opera con il celebre ritratto a figura intera che Goya aveva dipinto di lei nel 1 


ATTE. ARTISTE DI CAPRICCIOSO E DESTR 


Margherita Ciacci Berardi 


ISSIMO INGEGNO I 71 








| 3 
Î ATA WALDSTEIN 


| Vienna 1763 — Fano 1808 


ELISABETH LouISsE VIGEE LE BRUN 


Autoritratto, 1803 
Tempera su pergamena, cm 21x15 


In Galleria, inviato dalla Reggente 
Maria Luisa di Borbone, 1803 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2109 


La viennese Marianna Waldstein era la sorella di quel Graf Ferdinand 
von Waldstein cui, nel 1804, Beethoven aveva dedicato l'omonima So- 
nata per pianoforte op.53 (detta anche “Aurora”). Nel 1781 il matri- 
monio con l'anziano José Joaquin da Silva Bazan, nono marchese di 
Santa Cruz e zio della duchessa di Alba, permette alla giovane aristo- 
cratica di diventare una figura in vista del ‘bel mondo’ madrileno fra la 
fine del'”700 e l’inizio dell'800. Cultrice delle arti, fu ammessa alla Ac- 
cademia di San Fernando nel 1782 ed ebbe un importante legame con 


Piattino con copia dell'autoritratto, di Elisabeth Louise Vigee Le Brun 
Manifattura Ginori, fine XIX secolo, porcellana, diam. cm 10, 
Collezione privata, Sesto Fiorentino, Firenze 


Luciano Bonaparte, il futuro principe di Canino, allorché questi fu no- 
minato ambasciatore francese in Spagna. 

Nella piccola tempera su pergamena conservata agli Uffizi, Marianna 
si rappresenta con un diadema ed un abito scollato che richiamano, al 
pari del bracciale che le cinge l’avambraccio destro, i canoni della mo- 
da ‘impero’. Sorreggendo una sorta di leggio, l'immagine ce la rivela 





intenta a dipingere una miniatura — uno dei generi che maggiormen- 
te si è attagliato alle aspirazioni artistiche delle esponenti dell’aristo- 
crazia in età moderna. Davanti a lei, su un tavolino, oltre agli abituali pennelli e piccola tavolozza, è raffigurata anche una ‘chicchera’— probabile 
tono salottiero della scena. L’inventario della Galleria degli Uffizi del 1890 ce ne descrive la quasi mezza figura/.../ diretta un poco a destra, con il viso voltato 
ui “ni contrario. Lo sguardo dell'artista è diretto e pare quasi di sfida non appena si legga l'iscrizione che appare — in eleganti caratteri capitali — nella parte 
inferiore del quadro: non già una firma rivelatrice dell’individualità, ma piuttosto una dichiarazione della propria appartenenza di casta. L'artista non pare 


te nia se ò i 
Mere un eventuale confronto della propria opera con il celebre ritratto a figura intera che Goya aveva dipinto di lei nel 1797-98 e che ora è custodito al 
Museo del Louvre, 


allusione al 


Margherita Ciacci Berardi 


Carl Glotz, prima metà del XIX secolo, 
Studio dell'artista, olio su tela, cm 30x40, 
Collezione privata, Sesto Fiorentino, Firenze 


70 BD AUTORITRATTE. ARTISTE DI CAPRICCIOSO EI 


ESTRISSIMO INGEGNM 
DESTI I INGEGNO i 
AUTORITRATTE. ARTISTE DI 


24 
MARIA CATHERINE HAKEWILL BROWNE 


Inghilterra ? 1780 — Calais 1842 


Autoritratto, 1826 

Olio su tela, cm 21x15 

Dono dell'artista, 1826 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 2205 


L'ingresso agli Uffizi dell’autoritratto di Maria Hakewill, miniaturista 
e ritrattista inglese, probabilmente, è dovuto alle frequentazioni che 
l'artista ed il marito avevano intrattenuto con l’Italia già negli anni 
1816 e 1817. Nel 1807 aveva sposato James Hakewill, esponente di 
una famiglia di architetti inglesi, che ha fornito molti dei disegni cui si 
è poi ispirato M.W.Turner per i suoi celeberrimi acquerelli “italiani”. 
E, d’altra parte, lo stesso Turner collaborò ad alcune delle tavole appar- 
se nell'edizione Murray del A picturesque tour of Italy from drawings în 
1816-1817 che Hakewill pubblicò nel 1820. Il catalogo dei disegni 
eseguiti in Italia da Hakewill (che viaggiava in compagnia della mo- 
glie) è conservato presso la British School in Rome ed è stato pubbli- 
cato nel 1992 (A.Cubberley-L.Hermann, Twilight of the Grand Tour). 
Attardarsi su queste notizie di un viaggio “di coppia” permette di ac- 
cennare alla minore visibilità che è stata spesso riservata alle accompa- 
gnatrici dell'artista. Anche se sappiamo quanto lo sguardo di chi viaggia e la resa della realtà osservata siano il risultato di quel ‘clima’ di interpretazione ode- 
porica che avvolge emotivamente il vissuto dei due partecipanti alla medesima esperienza di esplorazione. L'artista ha esposto, fra il 1808 e il 1838, alla Royal 
Academy e presso la Society of British Artists; morì a Calais nel 1842 e fu madre di quattro figli, tutti indirizzati verso professioni artistiche. L'incontro con 
l'Italia ha sicuramente segnato l'indole artistica di Maria Catherine: basti osservare il suo bel volto vagamente androgino, incorniciato da un berretto ‘alla mo- 
da di Raffaello’, la resa morbida e fluente delle pieghe dell'abito e i chiaroscuri dell’incarnato. Di lei non sappiamo se accompagnasse nuovamente il marito nel 
viaggio in Jamaica intrapreso nel 1820 ed argomento del A picturesque tour of the island of Jamaica pubblicato nel 1825. Forse dipingere il proprio autoritratto 
nel 1826 ed oftrirlo alla Galleria degli Uffizi, costituì per la Hakewill Browne una compensazione rispetto alla notorietà acquisita dal marito con i suoi album 


di disegni e gli studi di architettura. 





Margherita Ciacci Berardi 
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s fia COUNIS 
a Firenze 18 


i È a) SI Olio su prece 
Dono del padre deli 
«Galleria degli Uffizi; 





12 — 1847 


, 1839 

cm 66,5x56 

dell’artista, 1848 

Inv. 1890 n. 2096 


Autoritratto 


Elisa, figlia dell'artista ginevrino Salomon-Guillaume Counis (Gine- 
vra 1785 — Firenze 1859), a Firenze era nata, e il nome era un evidente 
omaggio a Elisa Baciocchi, di cui nell'autoritratto espone in cameo un 
ritratto. Elisa si era ritratta nel 1839 e nel 1844 era andata sposa al gi- 
nevrino Francois-Louis Le Comte. 

Si tratta qui di un ritratto delicato, in cui insieme si esibiscono le virtù 
accademiche e poetiche note di richiamo alla moda e alla corte della 
Baciocchi. Alla sobrietà dell'abito fa riscontro la soluzione classica di 
ritrarsi con gli strumenti del mestiere, senza trascurare di far risaltare, 
come fosse uno smalto, la luminosità del bell’incarnato. È tuttavia l’uni- 
co ritratto dell'artista rintracciato, da cui possa esser valutato quel talen- 
to ricordato dal padre, di cui invece la Collezione degli Uffizi conserva 
due autoritratti; uno in smalto su rame, ovale, eseguito a Parigi, nell’ate- 


lier di Girodet, dove Counis risiedeva quando nel 1810 venne richiesto e 
. . . . PI . pa . sè . . “ È a zione I° 
dalla granduchessa Elisa Baciocchi a Firenze come pittore di corte, peintre en énamail, per la quale dipinse ritratti con la ‘tecnica magistrale della tradizione g 


nevrina”e vi rimase fino alla caduta dei “napoleonici”, quando si trasferì a Parigi. Dopo la morte della figlia donò nel 1848 alla Galleria fantontatto di ar 
sieme al suo in miniatura, tre ritrattini femminili (Inv. 1890 n. 3892, copia da Pourbus, Ritratto di Gabrielle d’Estreés; Inv. 1890 n. so tao 3 SERE : i 
belle grecque” dipinta nel 1810 (Inv. 1890 n. 3893), miniatura molto copiata, tra le più famose della Galleria e creduta essere un oto di Paolina Borg w S | 
fine un altro suo autoritratto (Inv. 1890 n. 2111), dipinto nel 1828 a Parigi, dove si ritrae con in mano una miniatura con s Janna de are ci a 
smalti più famosi (Museo di Ginevra). Counis, come Constantin, è rappresentante di quella tradizione ginevrina dell'industria di orologi e gioielli che 
la riprovata abilità degli smaltisti, che dopo l’apprendistato in patria si trasferivano in Francia, Inghilterra, Germania e in Italia. Aa 
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Rosa BONHEUR? 
Bordeaux 1822 — Thomery-By 1899 


“ 
Di 


Autoritratto?, quarto decennio del XIX secolo? 
Olio su tela, cm 36x31 

Acquistato da Percy Tumer, 1922 3 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n.843/ 


Marie Rosalie, in sintesi Rosa Bonheur, si accostò alla pittura 

di ritratti, animali e 
paesaggi, dimostrando precocemente le qualità che le consenti- 
ranno già nel 1841 di esporre al Salon parigino, dove vinse, nel 
1848 e 1855, la medaglia d'oro. Personaggio eccentrico, che in- 
dossando abiti maschili, fumando il sigaro e con i capelli corti, 
ostentava la ribellione alle convenzioni, Rosa Bonheur, pittrice e 














scultrice animalista e di scene dai campi secondo un realismo che 
tuttavia non perlustrava il sociale, fu molto apprezzata anche in In- 
ghilterra, dove ottenne dalla regina Vittoria numerose commissioni. Fu 
insignita dalla regina Eugenia dell'onorificenza più ambita in Francia, la 
Legion d'Onore, solitamente riservata agli uomini. 
Secondo le carte d'archivio (tramandare nella bibliografia ma non rintracciate), Ro- 
sa rispose ad una richiesta degli Uffizi di un suo autoritratto dichiarando che: non sone 
ritrattista, ma semplicemente pittrice d'animali e di conseguenza non posso ritrarre me stessa. 

L'opera che porta tradizionalmente il nome e l'autografia della Bonheur, giunse agli Uffizi nel maggio 1922, venduta per sessanta sterline da Percy Tumer di Londra, 
che avendola mostrata a Charles Loeser, estimatore della qualità del ritratto, aveva seguito il suggerimento di proporla per la celebrata collezione fiorentina Nella cor- 
rispondenza viene anche ricordato il precedente proprietario, Sir Edwin H. Landseer. pittore animalista ed estimatore di Rosa. Il recente restauro ha riportato alla luce 
la finezza del piccolo ovale, ma rimane aperta la perplessità e la discussione sull'effigiata (una firma abrasa illeggibile in basso a sinistra non ha permesso di risolvere i 
dubbi), il cui volto discorda con le foro della Bonheur ed il ritratto fattole dall'amica Anna Klumpke (biografa ed erede di tutti beni di Rosa, venduti in asta nel 1900) 
in cui appare un volto forte e risoluto. Tuttavia, in un olio di scuola francese (x1x secolo) conservato presso il Museo ‘Rosa Bonheur' nel Chateau de By a Thomery, che 
ritrae Rosa in giovanissima età, antecedente a quei sedici anni in cui è ricordata aver già accorciato ; capelli, si potrebbe trovare una corrispondenza con il dipinto e in 
particolare con la pettinatura partita sulla fronte, presente anche nel quadro. Certo, sia o meno qui ritratta Rosa, la giovane donna, con reggipolso e pennelli, che si vol- 


27 
LOUISA GRACE BARTOLINI 


Bristol 1818 — Firenze 1865 


Autoritratto, 1860-65 
Olio su tela, cm 117X81,5 
In Galleria dalla seconda metà del XIX secolo 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 3330 


Louisa, per sfuggire il clima inglese, sfavorevole alla 
sua salute malferma, nel 1841 si stabilì a Pistoia con 
madre e fratelli in seguito alla conoscenza a Siena del 
cappuccino pistoiese Angelico Marini, seguace di 
Vincenzo Gioberti. Padre Marini, alla base della for- 
mazione intellettuale e spirituale di Louisa, e torna a 
Pistoia quando lei vi si stabili, vicino a Niccolò Pucci- 
ni, che del Marini fu coetaneo e amico. 

Nel ’48 il salotto della Grace era frequentato da pa- 
trioti, e nel 60 anche da Giosuè Carducci, che in se- 
guito le dedicherà un'ode e scriverà la prefazione delle 
poesie di Louisa pubbicate postume. La personalità 
di Louisa Grace è tratteggiata non solo dalle parole 
del Carducci ma anche dai versi di Antonio Peretti, il 
quale morì di dolore perché Louisa preferì a lui il 
giovane ingegnere Francesco Bartolini, anche se si 
sentì di sposarlo solo dopo la scomparsa del poeta. Il 
Peretti così la descrive: “Alte e agili forme; ardente e ne- 
ra/ Pupilla; ingenuo viso e treccia bruna; / Dotta e umil: 
tenera e forte; altera / Di tua virtù, non della tua fortu- 
na”, ed è così chela si ritrae, con accanto un ritratto 
incompiuto del padre da tempo scomparso, Sir Wil- 
liam, e con in mano un libro dalla cui lettura sembra 








g° con gesto misurato, è espressione di una buona pittura; una memoria della luce di i 
5 id Cortndate ante di Loca n appena distratta per meditare accarezzando la cagnolina Lalla. E un dipinto interessante per la mescolanza di purismo e di realismo negli anni cruciali 
y a Ve. 
sie e . . SE è se da . . . CLI e . SSR ) p- 
Givi ri ll’inizio della rivoluzione macchiaiola, che Louise conobbe da vicino per le amicizie con alcuni che frequentavano quel giro di artisti: Rapisardi, Puccinelli, 


Lanf ini i ° . ni È . si ‘ccà: pi A Ù. sara . « . Vai 
anfredini, Ciaranfi regolarmente le fornivano disegni da copiare. È anche un dipinto un po inquietante nella sua fissità, che poco ci svela della “vergine d'Os- 


74m AUTORITRATTE. \PTISI 


|E|EEEEe—eecc::::::..__S Tips o 


AUTORITRATTE. ARTISTE DI CAPRICCIOSO E DESTRISSIMO INGEGNO MI /9 





Louisa GRACE BARTOLINI n © D'AFFRY, DUCHESSA DI CASTIGLIONE 


pra MARCELLO) 
o 1836 - Castellamare di Stabia 1879 


Autoritratto, 1876 circa 

Pastello su carta tirata su cartone, cm 67x47 
In Galleria, doc. dal 1881 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1917 





9 10 
sian”, che meriterebbe di essere più comosciuta attraverso | Quando “Marcello” morì per un attacco di tisi, un critico potè scrivere di 
suoi carteggi donati, insseme a molte altre memorie della \ci: “Fu scultrice e pittrice; visse poco ed operò assai. La sua morte prematura ter- 
sua vita, pur breve, dall'inconsolabile Francesco Bartolini minò unesistenza piena” (L. Gualdo, “illustrazione italiana”, 4 gennaio 1880, 


alla Biblioteca Marucelliana nei 1913. p. 14). Guardando la vivacità di questo Auzoritratto non si potrebbe pensa- 
re che mentre Adele lo eseguiva era già malata e sapeva che la fine non sa- 
rebbe stata lontana; la vita le aveva dato molto, e anche molto dolore. 

A vent'anni Adèle d’Affry rimase vedova, dopo qualche mese di matrimo- 
nio con il romano duca di Castiglione Colonna. Per reagire al lutto che 
l'aveva prostrata, Adèle decise di modellare il volto dell'amato scomparso 
mettendo a profitto le lezioni di scultura ricevute prima del matrimonio da 
Heinrich Imhofi poco dopo aprì il suo primo studio a Roma - frequentato 
da Tenerani, Gregorovius, Liszt — e iniziò una brillante carriera di scultrice. 


Ebbe in seguito due studi a Parigi e spese ogni sua forza in quest'arte, 





diro Il AVTiIimia 


Fondo Bartolini, vol v3, fomerafe nn. 9-10-11-12-13-14 e paliienantià x A 
13-14, avendo come ispirazione soprattutto l’opera di Jean-Baptiste Carpeaux, co- 


"di 5. 
Marucelliana, Firenze 





nosciuto a Roma, e traendo il proprio pseudonimo dal musicista veneziano 





uiadizaa n ta | a Benedetto Marcello, non a caso italiano. Tra le sue amicizie vi furono: 
Roma, 1860, stampa in b/n. mm 106xS0 Thiers, Rossini, Gounod, Delacroix, Regnault, l'imperatrice Eugenia, Cavour. Oltre che peri ritratti, fu nota per Rgpienaipas AD RA 
ili lo, e le due Maria Antonietta, a Versailles e di fronte al patibolo. L'Autoritratto fu richiesto dalla Galleria nel 1876, quando “Marcello” aveva ormai dovuto ab- 
n bandonare la scultura. Il dipinto è un trionfo di toni dorati, ed è una traduzione a pastello della scultura impregnata di luce alla Carpeaux della Castiglione, più 
RENI ERA che riferirsi alla pittura impressionista. L'espressione assorta e sorridente ci avvicina alla persona adorabile tanto compianta dagli amici, î cui ultimi istanti di 
i rono descritti in una lettera di Anastasie de Circourt a Cavour: “ses derniers regards ont é té fixéè sur l'incomparable beauté de la terre et de la mer de la Cam- 
pe ne da vi a panie, et un des ses derniers voeux a é té la prosperité de votre pays” (Le conte de Cavour et la contesse de Circourt: lettres inédites publiéès par le conte Nigra, Turin- 
13. Lowisa Grace al cavalletta, stampa in bin. mm $6x56 5 O I | 
I Grazia Badino 
14. Lowisa Grace, Bongiovanni. Pistoia. 
tampa is mm $8xS8 
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BRIN ELISA RANSONNET VILLEZ, CONTESSA DI NEMES 
- Oo sodi Vienna 1843 — Bressanone 1899 
no. PES toritratto, 1878 
"Olio | cm 606 LIL su tela, cm 74x59 
Does di Cali Lungstase se Dono degli eredi dell’artista, 1900 
no di C: 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 1975 Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 3440 






Sophie Amalia Ribbing, figlia di una pittrice abbastanza rinomata, fu Come il fratello maggiore Eugen, Elisa fece i primi studi di pittura a Vien- 
apprezzata ritrattista ma si appassionò anche alla pittura di genere. La 
sua formazione artistica collocata tra il decennio 1850-1860 si svolse tra 
Stoccolma, Diisseldorf, Parigi e Bruxelles. La Ribbing intorno al 1870 si 
recò a Londra e a Roma per studiare e lì soggiornò per lunghi periodi 
con la compagna Agnes Borjeson, pittrice svedese esperta nella pittura 


na, e in seguito ebbe molti maestri tra Austria e Ungheria: Gyorgy Vastag, 
Joseph Aigner, Friedrich Schilcher, Franz Lenbach, Heinrich von Angeli, 
Gyula Benczur, tutti noti e famosi ritrattisti e pittori di storia amati dal- 
l'aristocrazia europea. Questo lungo tirocinio dimostra una ricerca di per- 
fezione tecnica, che la Ransonnet-Villez espresse nell'ultimo trentennio 
di genere storico. Ottenne numerosi riconoscimenti € premi, parteci- dell'Ottocento in particolare nei ritratti, ma anche in scene di genere che 
pando a diverse esposizioni, a Stoccolma, a Copenaghen nel 1872, alla 
Royal Academy di Londra nel 1888, oltre che a Parigi e Vienna. 

Fin dal 1830 anche in Svezia, terra natia della pittrice, si era fatto qual- 
che passo in avanti verso l'emancipazione femminile e se pur con molte 
reticenze, come in altri Stati d'Europa, aveva investito con successo nel- 
l'istruzione; con il risultato dell'apertura di una istituzione gratuita per 
la formazione delle insegnanti e l'aumento d’iscrizioni ai corsi della 
Reale Accademia di Belle Arti di Stoccolma. Fin dal 1860 le donne che 
intraprendevano studi artistici spesso venivano chiamate a disegnare a 
scopo scientifico gli esemplari botanici per la Reale Accademia di 


espose in tutta la mitteleuropa. Dopo il matrimonio con il conte Nandor 
Nemes si stabilì in Ungheria, dove ancor oggi la Società di Belle Arti di 


Budapest assegna a suo nome una borsa di studio stabilita con suo lascito. 
Sono ricordate circa 180 sue opere, alcune delle quali nei musei di Vienna e 
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di Budapest. Elisa Nemes è interessante non solo come pittrice, ma anche 
per le relazioni che poté intrattenere: ritrasse, ad esempio, Franz Lizst nel 1879 (Budapest, Lizst Museum, sala d’ingresso), e aveva anche ricamato una poltro- 
na per il soggiorno del grande musicista. Ormai vedova, durante un viaggio in Egitto si ammalò, e nella speranza di rimettersi si recò a Bressanone ma vi mo- 
rì. L'autoritratto, destinato agli Uffizi dal testamento della pittrice, arrivò a Firenze subito dopo la conclusione della mostra retrospettiva dedicatale a Budapest 
lo stesso anno della scomparsa. È un dipinto superbo per eleganza di composizione e per finezza tecnica, oltre che per la presentazione di una personalità de- 
cisa, riassunta nella posa di profilo e nello sguardo. Il bel merletto dell’ampio collo e del polsino è riecheggiato dal mazzolino di gelsomini che sembrano otter- 


ti all'osservatore dalla mano sinistra ritratta in uno scorcio magistrale; l'abito nero, il fondo scuro, sono la base per i risalti dei bianchi, dei capelli biondi e del- 


pini rr 


\ 


Scienze e le mappe geografiche per gli archivi di Svezia. | 
Le composizioni della Ribbing a soggetto domestico 





- . Pale: 5 . i inc: : SLA ; a $ 1 sai «0° Sn uo abilme a alla sua radic 
Dici rurale ebbero molto successo e furono acquistate a caro prezzo, insieme a quelle di altre artiste donne, dal l'incarnato chiaro. Sono contrasti tipici del realismo dei maestri della Nemes, che la pittrice declina in una propria sintesi che probabilmente ha alla sua radice 
um, dove ancora oggi si ; , : x ee ; > 4 JOE: . i 
| A ug na gg1 si conservano. Testimonianza della sua immagine all'età di quarant'anni, in questa tela ella si volge all'osservatore con il meditazioni sull’armonia complessa di Franz Lizst. 
0, Con la tav 7 2 , i = 
i “volozza dei colori stretta al petto, sostenuta dalla mano con la quale tiene il pennello. Il sottile profilo rosso della tavolozza, l'az- Grazia Badino 


quo del nastrino a fiocco e il bianco del polsino e s 
tenzione su ciò che davvero co 
Bonn nel 1881. 


oprattutto del colletto, emergono dal fondo scuro come i capelli e la veste della pittrice, focalizzando l'at- 


nta per un autori :i arti ’ ; » di 
È tratto: il volto dell’artista. Lopera fu legata per testamento agli Uffizi dalla signora Carolina Lungstrasse di 


Silvia La Rossa 
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2 
fe HENROTIN COLLART 


Bruxelles 1842 — Nebida, Cagliari 1911 


Autoritratto, 1904 circa 

Olio su tela, cm 74,5x63,5 

Dono del figlio dell’artista, 1912 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 3599 





Nata a Bruxelles, Marie Collart- Henrotin studiò con Léonce Chambry, 


Therese Schwartze è considerata una delle migliori ritrattiste del suo tem- 
po. Suo primo maestro fu il padre Johann Georg Schwartze (1814-1874), 
ritrattista e pittore di soggetti storici; bambina prodigio, iniziò a dipingere 
a soli dieci anni, precoce come la sorella Georgine che divenne invece scul- 
trice. Alla morte del padre, nel 1874, si trasferì a Monaco, ignorando i veti 
accademici ormai consolidati in quella città per le donne che volevano in- 
traprendere la carriera artistica. Grazie al suo entusiasmo rimase e riuscì a 


Alfred Stevens ed Alfred Verwèec, con i quali fondò, unica donna, la Socie- 
tà Libera di Belle Arti, nel 1868. Il gruppo come principio contestava l’ac- 
cademia ed evitava di esporre nei Sa/7rs, in favore di una certa libertà arti- 
stica e di una pittura più realistica della natura, en plein air, influenzato 
dagli ideali estetici di Gustave Courbet e degli artisti di Barbizon. 
Conosciuta anche con l'appellativo de /a fiamminga Rosa Bonheur, Marie 
Collart era solita dipingere paesaggi, scene idilliache e animali, soggetti che 
propose anche alla grande all'Esposizione mondiale di Chicago, del 1893, 
che le dette l'opportunità di esibire il proprio talento al grande pubblico. 
L'idea portata avanti dalla patrona dell'arte, Bertha Potter Palmer, insieme ad altri gruppi di donne, fu sicuramente senza precedenti e fu l'occasione di parlare 
dell’arte femminile e vedere le opere delle pittrici più affermate in America e in tutta Europa. Marie Collart fu una di queste, proveniente dal Belgio; si pre- 
sentava con cinque opere, una d’arte anizzalier e quattro paesaggi. Del resto si andava sempre più affermando la presenza di artiste donne alle esposizioni 
mondiali, dal 3.5% alla fine del 800 al 25% a partire dal primo ’900. 

La data di esecuzione di questo autoritratto mostra la pittrice a circa sessanta anni, che si presenta in modo austero ed essenziale nel vestiario e nella capiglia- 
tura; giacca scura con ampi revers che si apre a mostrare la pettorina bianca sottostante e capelli ondulati raccolti. Quasi totalmente di profilo, con lo sguardo 


studiare, pur senza insegnanti, senza studio e senza modelli gratuiti, sacrifi- 





cando tutto per procurarsi tele colori e modelli, e lavorò così intensamente 
che artisti come Piloty,; Lenbach e Von Max si prodigarono per lei creden- 
do nel suo talento. Nel 1878, trasferitasi a Parigi, esponeva i suoi ritratti al 
Salon, studiando con artisti di primo piano come Heine, Breton e Lemaire. 
Nel 1885 espose con successo alla Royal Academy di Londra; nel 1889 
vinceva una medaglia d'oro al Sa/ox parigino e d'argento all'Esposizione 
Universale. 

Nel 1888 presenta al Sz/or l’autoritratto, poi giunto agli Uffizi nel 1895, 
dove indossa un abito da lavoro, con la mano alzata in atto di schermare la luce, citazione colta dall’autoritratto di Reynolds, celebrazione indiretta dell'appar- fermo, non cerca il coinvolgimento con l'esterno, ma conferma il suo ruolo di pittrice con gli strumenti del mestiere, pennelli e poni pe ie ie 
ti saldamente nella mano. L'opera richiesta dalla direzione degli Uffizi, sia nel 1887 che nel 1895, venne donata nel 1912 dal figlio dell'artista, avuto dal matri- 


iu i + x Pe : "_ monio con Edmond Henrotin nel 1871 LaR 
ra. La sua m ra con ampie € flui i n 
igliore produzione fu nei ritratti, dove restituiva c P Sia 


de pennellate l'intensità ivai : di 
ta espressiv: 2 : . + SMR n _ cas 5 n FORI RO È 
Tar. Spressiva in passaggi di luce vibranti, condotti grazie a sapienti cambiamenti tonali in sintonia con le diverse espressioni dei volti. Il 
più celebrato è il ritratto della regina Guglielmina d'Olanda, 
stampe e incisioni. 





tenenza alla vera ari i ’ Zarti : v. 
So a aristocrazia e dell'importanza del suo ruolo d'artista. Tornata ad Amsterdam, aprì un suo studio, che divenne punto d’incontro per donne ar- 
tiste che si proclamarono “Amsterdam Joffers”, e proseguì con successo la carrie 


dipinto nel 1898 in occasione dell’incoronazione, che fu punto di riferimento per successive 


Nel 1920 venne istitui ; 
È IStItUItO a 
tn premio a suo nome, tuttora vigente, da assegnare agli artisti distintisi nella ritrattistica. 


Simonella Condemi 
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Nata e cresciuta in Baviera, da una famiglia di alta levatura culturale, Julia 
si trasferì a Monaco per seguire gli studi artistici, più per diletto che per 
mestiere. Dopo la morte del fratello nella guerra franco-prussiana, venne a 
Firenze con un'amica, ospite nella casa di Francesco Dall'Ongaro, poeta e 
letterato di rilievo, attivo patriota del Risorgimento. 

Proprio a Firenze nel 1870 il pittore Michele Tedesco aveva dato prova di 
conoscere bene l'antichità classica con la tela de La morte di Anacreonte, 
ispirato dalla vicenda del poeta greco, ottenendo un consenso immediato di 
pubblico e critica. Julia, sentendo parlare dell'opera dal Dall'Ongaro volle 
recarsi a vederla. L'incontro con l'autore del dipinto che le aveva suscitato 
un impressione indimenticabile avvenne poco più tardi, nel salotto spirituale 
di Ludmilla Assing, abitualmente frequentato dalla Hoffman. 

Uniti in matrimonio dopo due anni, lasciarono Firenze per recarsi prima a 
- e poi a Portici, comune napoletano dove Michele fondò la Scuola Artistica per gli operai e tiene la cattedra di figura all'Accademia di Belle Arti. 

Julia Hoffmann, per tutto questo tempo continua a dipingere, soprattutto ritratti di famiglia e di personalità del tempo come quello della pittrice Bertha Weg- 
ge È fas Helena Blavatsky preferendo il disegno a matita, a penna ed acquerello, che le consentivano una maggiore velocità d'esecuzione. Come 
nei ritratti già citati, anche nel suo autoritratto a mezzo busto, che insieme a quello del marito venne donato agli Uffizi nel 1923, la pittrice definisce con cura 


tutti.ì dettagli del volto e dei i S eci idità boldini i I 
a line dei capelli, per passare a tracciare con rapidità boldiniana le linee della veste bianca con la quale si presenta di fronte al cavalletto di 
avoro, dal quale si prende una breve pausa per voltarsi verso di noi. 


Silvia La Rossa 
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A ELIA ALMAGIÀ AMBRON 
Ancona 1877 —- Roma 1960 

Autoritratto, 1902 circa 

Olio su tela, cm 42x30 

Dono di Emilio Ambron,1983 

Galleria degli Uffizi; Inventario 1890 n. 9909 


Amelia, di origine ebraica, studiò a Roma con Antonio Mancini, del cui 
stile conserverà un modo di dipingere a tratti veloce e incompiuto, fatto di 
luci ed ombre che conferiscono una straordinaria intensità allo sguardo di 
ogni volto dipinto. L'artista si specializzò infatti nel ritratto, in cui utilizza- 
va un lessico pittorico vibrante attraverso il quale riproduceva la psicologia 
e la sensibilità della persona presa in esame. 

La casa romana degli Ambron ai Parioli, in stile moresco, era frequentata 
dall’intellighenzia dell’epoca: Mario Tozzi, Giovanni Colacicchi e Giaco- 
mo Balla, che di questa donna sincera e raffinata divenne intimo amico già 
negli anni successivi alla Grande Guerra. Negli anni Trenta la famiglia vis- 
se nella tenuta di Cotorniano presso Casole d° Elsa, dove con Balla dipin- 
gevano, ognuno a suo modo, la campagna senese. Documenta questo mo- 
mento una donazione alla raccolta Lercaro di Bologna di opere di Amelia, 
di Balla e di Mancini. Gli ambienti familiari diventano punto d'incontro di 
alto spessore culturale, in cui Amelia rappresenta la “stella polare”. Dei suoi 
figli, Gilda fu anche lei ritrattista, Nora violinista, mentre il figlio Emilio 
tra gli anni ”20 e ‘30 fu un esponente di rilievo del movimento futurista. L'artista ebbe un ruolo primario anche nel panorama artistico di Ale 


quando — tra il 1940 e il 1950 — vi aveva abitato per motivi di lavoro del marito Aldo Ambron, e dove nella loro villa egiziana Lawrence Durrell scrisse Te 
avuta da Elica Balla, quella di una donna elegante, graziosa, fragile ma, soprattutto, vo- 
asta coll'ombra dei capelli scuri raccolti e con l'alto col- 
colore che 





ssandria d'Egitto, 


Alexandria Quartet. L’autoritratto illustra perfettamente l'impressione 
litiva. L'opera documenta coll’immagine la verità di queste parole: un ovale giovane e pallido che contr pg 

ia i int du n ridente sopr: razie all'impasto inscindibile di luce e 
letto nero dell'abito. La pittrice regala di sé un'immagine singolare e molto raffinata, evidente soprattutto grazie all'impasto inse 
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Nipote del pittore Charles Chaplin e figlia della scultrice e poetessa Mar- 
guerite Bavier-Chaufour, Elisabeth si trasferì ancora bambina in Italia, 
abitando a Firenze già dai primi anni del Novecento, poi a Roma dal 1916 
al 1922. Talento precoce, trascorrerà lunghi periodi a Parigi (dove realizze- 
rà opere murali), dagli anni '30 fino all'inizio della seconda guerra mondia- 
le. Dal dopoguerra tornata a Firenze, a San Domenico, risiederà stabilmen- 
te alla Villa Il Treppiede. Insignita di moltissimi premi, sarà a 24 anni alla 
Biennale di Venezia, dal 1921 ospite del Sa/on di Parigi e nel 1938 riceverà 
la prestigiosa Legion d'Honneur. 

Nel 1910, appena ventenne, a Elisabeth Chaplin è assegnata la medaglia 
doro della Società Fiorentina di Belle Arti. Uno straordinario talento pit- 
torico guidato da una disciplinata pratica: Chaplin non frequenterà infatti 
una scuola ma si eserciterà negli studi di Fattori e Gioli e copiando i dipin- 
ti alla Galleria degli Uffizi. In alcune opere giovanili si scorge l'eco della ri- 
ba tardo impressionista di Renoir e Mary Cassatt; molto presto, però, il 
disegno si fa estremamente fluido ed elegante, le dimensioni delle figure 
SERIO e lo stile della Chaplin volge verso forme più sintetiche e com- 
ipa a larghe campiture di colore, in linea con le rice 

c 


ciata sulla chiesa di San Domenico, è contraddistinto 
della luce solare. 


vita quotidiana e 


rche simboliste dei Nabis. Così l’autoritratto qui esposto, che la ritrae in casa davanti alla finestra af- 
da un estremo equilibrio compositivo, classico, da unelegante linearità del segno e dalla limpida resa 
tto decorativo della pittura, con colori brillanti e smaltati, senza mai abbandonare la raffigurazione ; 


dalla 


Federica Chezzi 
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| Olio su tela, cm 46,5X38,5 


LE WILHELMINE RODERSTEIN 
‘1859 — Hoffeim am Taunus 1938 


LI 


no dell'artista, 1938 
alleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9218 


Donna combattiva, la Roderstein, aveva conquistato il permesso della fa- 
miglia di seguire la sua vocazione artistica, studiando pittura presso Eduar 
Pfyffer a Zurigo. A Berlino, dove si era trasferita dalla sorella, aveva poi 
frequentato lo studio dell'artista realista Karl Gussow (1843-1907). Dal 
1882 a Parigi, vicina all'Azelier des Dames di Carolus Duran e Jean Jacques 
Henner, con l'ammissione al Salone della Société des Artistes Frangais la sua 
carriera si avviava ormai a conseguire successi, con esposizioni e riconosci- 
menti. Nel 1895, visitando Firenze, incontrava lo scultore tedesco Adolf 
von Hildebrandt, che dal 1874 abitava l'ex convento di San Francesco di 
Paola alle pendici di Bellosguardo, trasformato in casa-studio e in un luogo 
suggestivamente bòckliniano. 

L'energia espressiva della Roderstein, audace figura d'artista che nell’indos- 





sare abiti maschili assumeva una duplice libertà — della persona e dell’arte- | urina 
fice — è nell'evidenza di questo autoritratto da lei donato nel 1937 agli Uffizi e accettato l'anno seguente. Due anni prima aveva to i Tell; visitando 
Venezia e Milano ed è possibile che venisse allora maturata l'occasione di produrre un autoritratto per la storica collezione fiorentina. na ni ci ni 
ni prima della morte, qui Ottilie Wilhelmine si scruta ancora dentro e oppone a chi l'osserva la vivezza severa di uno sguardo anienti 5 ma —M 
composizione, riducendo all'essenziale il messaggio esistenziale. Un autoritratto col cappello bianco del 1904 ed un altro molto più maturo de pres 


i Ì i i i iti incero. 
no la m e molto esprimeva di quel carattere volitivo e sin sa 
a medesima posa e lo sguardo diretto, indagatore, crudo, ch p q uni 
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Unica allieva di Francesco Paolo Michetti, da giovanissima 
frequentò il “Conventino” di Francavilla a Mare per imparare 
dal maestro, con il quale studiò per otto anni. Iniziò ad espor- 
re a partire dal 1922: partecipò a quattro Biennali di Venezia, 


otto Quadriennali romane, alla seconda e terza Biennale ro- # 
mana e alle “Nazionali” di Firenze, Milano, Torino e Napoli. "a 

Fù premiata alla V e XIl mostra di pittura “F. P. Michetti” nel Vas 
1951 e 1959, 2 


Negli Atti della 1.4 Mostra dî Arte e Storia di Camaiore e della 
Versilia, tenutasi a Lido di Camaiore nel 1924, Emilia de Di- 
vitiis — che in quell'occasione espone // chitarraio — viene defi- > 
nita “pittrice la quale ba un senso che si potrebbe definire maschio E É 
ce ONT in Ta e la ina dala sua ricerca plastica, infatti, l'artista risente ancora del verismo michettiano, inteso 
tini ss . " ssa pittorico napoletano. Alcuni dei suoi primissimi disegni di figura, realizzati a pasto cali 
ieri Ni e ca anno del maesto anche simile asprezza e fragranza. Nell’Autoritratto del 1924 pae ao 
Seli rene 8 soi ran perla ve di volumi: ella si mostra col volto sereno, mentre indossa gli abiti del me 
pennellate brevi che rilevano il gioco di luci e ombre sul tessuto — contrasta con la cromia bruna della chioma e col rosso del 


drappo di fondo. Neoli anni 
o. Negli anni 1923-24 avi ; 
av sa à x 
cora feconda) ela Ta iene però anche un accostamento più deciso alla lezione di Cézanne (giunta in Italia più tardi, ma a quel tempo an 
sua attenzione si sposta ai soggetti più in a esita 


timi della famiglia. Nel periodo immediatamente successivo (dal 1929 in poi) aderisce senz 


CI viari ; :I; ivitils 
za della scuola romana a quella spadiniana. Nei suoi felici paesaggi della Versilia — dove de Div 


Carrà, 
Claudia Tognaccin! 
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38 
KATHE SCHMIDT KOLLWITZ 


Konigsberg 1867 — Moritzburg 1945 


Autoritratto con profilo di destra, 1924 
Xilografia su carta, cm DIXx15,5 
Acquistato con la Collezione Rezzonico, 2005 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10385 


Per la sua visione universale della vita e della morte, della guerra e della pa- 
ce, Kithe Kollwitz è una delle artiste più rappresentative del Novecento; 
piena di tenace determinazione, di impegno attivo, costante nella parteci- 
pazione e nella denuncia degli eventi sociali. Ha raccolto nello stesso tem- 
po grandi riconoscimenti € forti umiliazioni. Studiò alla scuola femminile 
d’arte di Berlino (l'accademia non era aperta alle donne) e partecipò alla 
Baubaus berlinese, indirizzando i suoi interessi ai temi sociali, che affrontò 
con le acqueforti e le litografie, ma anche con la scultura. 

Le molte riflessioni grafiche che muovono condanna all'oppressione nazi- 
sta le produrranno la destituzione dall'incarico di insegnante di Arti Grafi- 

che all’Accademia Prussiana, nel 1932, e poi anche la rimozione delle sue 

opere da musei e gallerie. Lei che nel 1919 — prima donna - si era guada- 

gnata l’accesso a quell’Accademia e che nel 1907 aveva legato un intero an- 

no della sua vita alla città di Firenze, vincitrice di un concorso a Villa Ro- 


mana. La morte —- subìta dolorosamente con la perdita del figlio Peter nella prima guerra mondiale - 


nell’autoritratto del 1924. In oltre un centinaio di autoritratti, che compongono il suo diario grafico, l'artista tedesca assume su di sé il dolore; non sono espres- 
sulle mani disegnate fino a farne note naturali 





diviene un tema sotterraneo, incalzante anche 


sione di oppressione o tormento fisico, quanto atti immobili del passaggio della vita o della storia sul suo volto, 


. DI . . . . , »_* . . ì É . n 
che accolgono un dolore cosmico, così evidente anche nel suo ultimo autoritratto, del 1938, una litografia anchEessa acquisita dagli Uffizi con la Collezione 


Rezzonico (Inv. 1890 n. 10142). La Kollwitz indaga con lucida libertà la fenomenologia della vita, il trascorrere del tempo sul suo corpo e nell'anima, senza t- 
e Ji ga SÙ è So or ; ; i itazi Va SUup- 
mori di giudizi condizionanti. Affonda così nella durezza della tecnica incisoria il proprio dolore, tra luce e ombra, assorta in una meditazione che trova sup 


porto, non solo fisico, nella mano d'artista. . sodi 
Giovanna Giusti 


INGEG 87 
TE eri NI CAPRICCIOSO E DESTRISSIMO INGEGNO I 
AUTORITRATTE. ARTISTE DI CAPRICL OS R 


n e Renaiti 
e 





Per breve tempo Cecilia studiò con l'artista William Sartain a Philadel- 
phia, poi dal 1877 al 1879 frequentò la Pennsylvania Academy ot Fine 
Arts. Nel 1888 compi il primo tourin Europa, visitando la Svizzera, l'Italia, 
la Francia e l'Inghilterra. A Parigi fu allieva di Tony Robert-Fleury e Wil 
liam Bouguereau all'Académie Julien (1889-91). La sua prima mostra di 
rilievo ebbe luogo nel 1897 al St Bostolph Club di Boston. 
Nel 1890 Cecilia Beaux si stabilisce a New York, dove ben presto diviene 
apprezzata ritrattista dell'alta borghesia: la raffinatezza del suo linguaggio 
formale, infatti, sembrava riuscire ad esprimere con efficacia — ma senza lu- 
singhe — il prestigio di quella ricca committenza. L'impostazione accade- 
mica assunta dalla scuola parigina le consente di eccellere in questo genere, 
ma il suo stile è caratterizzato anche dall'uso di una pennellata ampia e 
fluida e dalla ricca gamma cromatica, che le derivano dall'’ammirazione per 
Jola Suppe Sargent. La pittrice apprezzava anche l'opera di Monet, ma i 
# -.. da ricercarsi più trai grandi maestri del pas- 
limi Tiziano. Per la trattazione dei suoi sog- 
getti — talvolta anche amici o familiari — Beaux sceglie dei punti di vista in- 


soli ed inserisce degli oggetti caratterizzanti la vita del modello, in grado 
di rendere tangibile l'atmosfera di mondani 


(come 


nei bianchi i derivazione whistle tà oppure l'intimità domestica. Il gusto per un'armonia cromatica, spesso tradotta in sapienti passaggi tonali = 
eriana), si ritrova in tutta la sua produzione: la Ragazzina (Fanny Travis Cochran) del 1887 ne costituisce uno dei più beg 
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40 
GIACOMO BALLA 
Torino 1871 — Roma 1958 


Ritratto di Luce Balla, 

‘Un colpo di vento’, 1928 

Roma 1904 — 1994 

Olio su tela, cm 83x110 

Dono degli eredi di Luce Balla, 1997 
Galleria degli Uffizi, Inv. 1890 n. 10062 


Lucia, la maggiore delle due figlie di Giacomo 
Balla, nacque il 13 dicembre 1904, e al tempo di 
questo ritratto aveva 21 anni. Nel periodo futuri- 
sta, Giacomo aveva modificato il suo nome in Lu- 
ce, e così verrà sempre chiamata, mentre la sorella, 
di dieci anni più piccola e perciò nata in pieno fu- 
turismo, sarà, dinamicamente, fin dalla nascita, 


Elica. 
Le due sorelle, molto diverse fra loro, fisicamente e per carattere, quasi complementari, rimarranno accanto al padre per tutta la vita, insieme alla madre. Qual- 


cuno ha parlato di una sorta di schiavitù imposta da Balla sulle figlie, niente di più lontano da quanto si coglie dalle memorie scritte da Elica a nome di en- 
trambe, in cui la figlia minore ripercorre quasi giorno per giorno la vita del padre e con il padre artista, in una circolazione di affetti familiari e di ispirazione 
che includeva chiunque frequentasse Casa Balla, anch'essa trasformata in opera d’arte. Entrambe le figlie diventano pittrici, ottime pittrici, e, Giacomo ci te- 
neva a dirlo, autodidatte. Che la loro fosse genuina libertà è dimostrato dalle opere, indipendenti tra loro e dal padre, anche se intese sempre alla ricerca del- 
la... luce. Fu questa ricerca, più che la parentela, il profondo legame tra padre e figlie. 

Il Ritratto di Luce è uno dei frutti delle innumerevoli giornate passate dai tre a dipingere insieme a Valle Giulia, ed è non solo il ritratto di Luce, , 
to primaverile della “/uce particolare [che] veniva a consolare l'artista; sulla scalinata di Valle Giulia era sempre più gradevole rimanere fino al ri che ogni a 
diveniva più prezioso di colori e di luce” (E. Balla, Conballa, Milano 1986, I, p. 59). Luce ed aria, resi palpabili dallo scialle della pone spiegato al ponentino 
serale, un momento felice trasportato sulla tela del quadro, dove, come acutamente osservato da Carlo Sisi (“Il Giornale dell’Arte”, n. 167, giugno, 1998), la 


natura continua a inglobare il dinamismo futurista della fase precedente dell’arte di Balla. 





ma un ritrat- 


Grazia Badino 
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Cresciuta a Detroit, a 16 anni si trasferì a New York negli anni vivaci suc 


cessivi all’armory Show (1913), e nel 1924 si diplomò all'Art Students 
League. Dal 1926 al 1984 ebbe sempre atelier in Union Square, e la vita e 
animazione della piazza newyorkese furono il soggetto preferenziale della 
sua arte. Negli anni Trenta fece brevi viaggi di studio in Europa, interes- 
sandosi in particolare a Rubens e Rembrandt. Fu anche maestra nell'inci- 
sione. Negli anni Settanta, come molti altri artisti della sua generazione, 
arrivò a distruggere molte delle proprie opere, a causa del generale oblio, 
per non dire disprezzo ideologico, delle forme figurative tradizionali che 
accompagnò il successo incontrastato delle avanguardie. 

L'autoritratto fu da lei sperimentato soltanto in due fasi della sua vita, nel- 





la giovinezza e nella vecchiaia: agli esordi per studiare agevolmente la figu- 
ra, e in tarda età, dopo l'abbandono dello studio conseguente al declinare 
delle sue forze. Peraltro, il nostro Autoritratto rappresenta bene l'opera della Bishop, sia per tecnica che per costanti espressive. L'artista american 
pre DI Rel lentezza, anche per la cura tecnica dei suoi dipinti: lavorava la preparazione con una sottile rigatura allo scopo di ottenere effetti armosterici, an- 
che qui resi des più sottili dall'uso di velature opalescenti. La sua ricerca fondamentale riguardò la resa del movimento nell'atto del suo farsi, cd è presente 
Da soggestione del moto dla mano sul petto; la pittrice, inoltre, dichiarò tra i suoi intenti, un po sorprendentemente per un'artista del realismo so 
ue e di Sin 1 suoi soggetti non molto diversamente da quanto facessero i suoi contemporanei astrattisti, OVVero in maniera del tutt 
i Wa O 3 ciò she vedeva, quanto dai propri sentimenti di fronte ai soggetti. C'è anche questa cum) nazione singolar 

atto degli Uffizi, e, forse anche per questo, qualcosa che sfugge a qualsiasi definizione, e che ammalia. 


a dipinse sem- 


ciale ame- 
o formali 


edi 


Grazia Badino 


90 mu 


Ù i - 
TORITRATTE. ARTISTE DI Cappincinza 


n n 


42 
LAURECIN 


Parigi 1885 — 1956 


Autoritratto con due cani, 1931 
Puntasecca e acquaforte su carta, cm 18,5x12 
Acquistato con la Collezione Rezzonico, 2005 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10388 


Marie studiò all'Académie Humbert, dove incontrò George Braque che fis à vi ARR 
. . . è CAI è DI ; , 
nel 1905 la introdusse nell'ambiente del Bateau-Lavoir. Dopo due anni co- VI, d); i 
. . alte ea È 4 î ft 4 AAAIO 
nobbe Apollinaire, con il quale iniziò una relazione lunga e burrascosa. At- (E N PERLINE RR: SAR “Ra Hi 
i LASSO [ICONA LL) 


traverso il poeta entrò a far parte del circolo cubista; da Picasso, soprattut- 
to, subì una forte influenza. La sua raffinata cifra stilistica la rese molto 
apprezzata tra le due guerre: in questo periodo diventò ritrattista alla mo- 
da, realizzò costumi e scenografie per il teatro (ex. per i Balletti Russi di 
Diaghilev) ed illustrò i libri di André Gide e Lewis Carroll. 

Con il dipinto Groupe d'artistes del 1908 (Baltimora, The Baltimora Mu- 
seum of Art), nel quale sono raffigurati — oltre all'artista stessa — Apollinai- 
re, Picasso con il cane Frika e Fernand Olivier, Laurencin inizia la sua car- 
riera di pittrice professionista. L'opera — che fu acquistata da Gertrude 

Stein — è caratterizzata da una semplificazione primitivista di tipo pre-cu- dm» 
bista, da un gusto vagamente naif (che deriva da Rousseau) e da un decora- ARIA LA ALI Vga RATE 
tivismo attinto all'arte persiana. Questo stile personalissimo le permetterà A \ TON 
di trovare un proprio spazio di autonomia all’interno del gruppo dei cubisti 
e di conquistarsi un posto nel mondo dell’arte; Apollinaire, in Les peintres 
cubistes, l'aveva classificata tra i cosiddetti “cubisti scientifici”, ma la sua ri- 
cerca risulta ben poco tangente con la loro. Laurencin, oltre alla pittura e alla poesia, 
sta tecnica risalgono al 1903-4, ma per tutta la vita produrrà litografie e xilografie. In questo autoritr 


natura, impreziosita da una collana di perle, in compagnia di due cani mansueti. La dimensione poetica e l'armoni 
aziosa ed elegante; con quella “grace toute fr 


vecento, Roma 1998, p. 79). 


fu molto attiva anche nel campo dell'incisione. Le sue prime opere in que- 
atto, ad esempio, del 1931, ella si raffigura immersa nella 
a descritta tra le creature — come una ritro- 


angaise” della quale, già vent'anni prima, aveva parlato 


vata età dell'oro — sono rese attraverso una stilizzazione gr 


Apollinaire (E ..D ini ioni ‘ultimo N: 
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Artista autodidatta, è stata pittrice, illustratrice e incisore. Visse per diversi 
anni in Grecia, poi alla metà degli Venti si trasferì a Firenze (Villa Ruspoli), 
dove espose nel 1925. Lo stesso anno conobbe Massimo Bontempelli che 
nel 1927 la condusse a Parigi, introducendola nell'ambiente intellettuale del- 
la città. Gli anni Trenta sanciscono il successo nel campo dell'editoria d'arte. 
Divenne membro e giurato del Salon d'Automne. Con l'occupazione nazista 
della Francia si trasferia Buenos Aires, dove visse fino alla morte (1970). 

Dopo aver viaggiato da ragazza attraverso l'Europa, il Medio Oriente, gli 
Stati Uniti e la Russia, Mariette Lydis crea un proprio repertorio d'imma- 
gini e di suggestioni, per le quali, tuttavia, ancora non riesce ad individuare 
un linguaggio personale con il quale potersi esprimere. Nei primissimi la- 
vori (1923-7) ricorre ad uno stile orientaleggiante, molto stilizzato, ispirato 
alle miniature persiane. Con il trasferimento a Parigi l'artista trova infine la propria strada: rimane profondamente colpita dall'arte di Tsuguharu Foujita — co- 
nosciuto a Montmartre — e di Marie Laurencin. Il riconoscimento le arriva dalle stampe 2 colori e dalle illustrazioni, realizzate per dei celebri testi di lettera- 
tura e caratterizzate da una delicatezza del disegno e da una morbidezza dei toni. Nelle opere di questi anni inizia anche a rappresentare ragazze, donne, pro- 
Uta e giovani criminali. Lydis riscuote în particolare l'ammirazione degli scrittori contemporanei (come Henry de Montherland e Thomas Mann) per le 
incisioni e i dipiot presentati al Salon d'Automne nel 1928. L'autoritratto in mostra (1932) testimonia invece la svolta avvenuta nello stile intorno al 1929-30, 
quando la sua pittura inizia a privilegiare colori più chiari, in grado di esprimere una maggiore freschezza. L'artista si raffigura a tre quarti, con una posa infor- 
na ed elegante, e lo sguardo volto di lato. Nella sua destra tiene stretto un mazzo di pennelli ed un panno da lavoro. Dall’alto scendono le mani di un mani- 
chino, come un invito surreale alla creazione. 
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ERNESTINA ORLANDINI MACK 


Francoforte 1867 — Firenze 1956 


Autoritratto, 1930-40 

Olio su tela, cm 70x60 

Dono dell’artista, 1941 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9244 


Ernestina Mack sembra avere avuto due vite, una antecedente al 
1898, in Germania, e un'altra in seguito al suo trasferimento a Firen- 
ze in quell’anno. Fu allieva a Monaco di Franz von Lenbach, e qui si 
sposò con l’allora pittore Paul Schultze-Naumburg, che fu poi archi- 
tetto e saggista con il triste primato di precursore dell'ideologia nazi- 
sta. Con lui nel 1893-94 aprì una scuola di disegno e pittura, ma pre- 
sto i due divorziarono. Un'ultima memoria, da verificare, sulla Mack 
in Germania la ricorda tra i fondatori della Secessione berlinese nel 
1898. Ernestina, però, proprio in quell’anno venne a Firenze a studia- 
re i maestri antichi, e vi si stabilì risposandosi con un noto medico. 

Ernestina Mack ebbe un curriculum di rilievo, esponendo due volte, 


nel 1905 (Ritratto del dottor O. Rose Malmaison) e nel 1907 (Ritratto 
di Signora), alla Biennale di Venezia, nel 1911 alla Mostra internazionale del cinquantenario di Roma capitale (Rose; Ritratto), in seguito alle Sindacali fio- 


rentine (1936, 1944). Nel 1908 disegnò le tavole dell’atlante di anatomia per artisti di Giulio Chiarugi e Arturo Bianchi, e nel 1910 lo Stato acquistò un 
suo ritratto di Giovane signora, probabilmente quello della Galleria d'Arte Moderna di Torino. Praticava anche la tecnica del pastello con efficacia ed era 
richiesta per ritratti infantili (Ritrazto di Bruna R., 1919, Firenze, collezione privata). L'autoritratto fu da lei donato nel 1941, e dalle carte relative in 
vate nell’archivio della Galleria si trova la notizia che ebbe lo studio in via della Robbia, in una zona tipica per atelier tra Ottocento e Novecento. L autori- 
tratto rivela, a tanti anni dalla formazione monacense, le radici stilistiche nell’ambito del realismo tedesco del tardo Ottocento: la pae e franta w 
camice da atelier e del fondo, il nitore della resa della fisionomia severa e rispettabile, fanno comprendere la fedeltà della Orlandini agli insegnamenti di 


Lenbach, come altri suoi dipinti apparsi in anni recenti a varie aste. 
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Sorella maggiore di due anni di Alberto Moravia, gli fiasmgre a e Ji con 
lui i cafè letterari romani. Alla fine del liceo iniziò a dipingere, e nel “ ad SEO con 
successo. Tra i suoi primi estimatori fu Roberto Longhi, del gpl Adr ia fece a de- 
po (1968) un ritratto assai bello. Amica di Scipione e Mafai e dei oe oa, a fu 
indipendente per Îl gusto diverso, face, del colore. Conobbe presto la pittura di Matisse 
visitando con il padre le Biennali di Venezia, forse già nel 1920, e tenne sempre il pitto- 
re francese come suo fondamentale riferimento. Nel 1941 sposò il collega Onofrio 
Martinelli, il cui autoritratto è agli Uffizi (inv. 1890 n.9641), e da allora visse a Firenze 
in via de' Bardi. Durante il passaggio della guerra la coppia venne ospitata da Berenson 
a Vallombrosa, dai frati di San Domenico a Fiesole e dai Bonsanti a Palazzo Strozzi. 

Questo autoritratto, da lei donato agli Uffizi nel 1981, è forse il suo più matissiano. Lo 
dipinse l'anno dopo il primo viaggio a Parigi con la madre, ed è un'opera emblematica 
della sua giovinezza: oltre alla “libertà assoluta nell'uso del colore e della costruzione 
della forma”, che atringeva con entusiasmo da Matisse insieme all’ardito scorcio dall'al- 
to, si riconosce la stilizzazione alla Modigliani nella resa del volto. Libero De Libero as- 
segnava a questa figura “um valore di strumento musicale” (Adriana Pincherle, Firenze 
1987, p. 272), che nella prosa immaginosa del letterato allude anche alla vivacità dell’at- 


" della figura e dell'accostamento dei colori, che è ciò che maggiormente attrae del di- 
pinto. La Pincherle ritrovava nei suoi autoritratti l'autoironia che le era caratteristica. i 

lei equivalente ad una costante autocritica, un n 
i notevoli risultati che da anziana poteva rico 
leria d'arte moderna di Palazzo Pitti è anch 
(Inv.GAM Giornale n.1703) 


Contemporaneo Bonsanti. 


o dei mezzi grazie ai quali aveva raggiunto 
noscere a se stessa a buon diritto. Alla Gal- 


€ un altro autoritratto di Adriana del 1957 
Ri ; 
olti altri ritratti sono al Gabinetto Vieusseux, Archivio 
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TIMO BORTOLOTTI 


Darfo 1884 — Milano 1954 








Ritratto di Dodi Bortolotti, 1942 circa 
(Dodi Bortolotti, Milano 1926) 


tta, h cm 30 è 
a Donatella Bortolotti e Gianni Rezzoli, 2005 


Inv. 1914 n. 1772 









Timo Bortolotti, talento precoce di scultore, già vedovo a 26 anni, par- 
tecipa alla Grande Guerra e in seguito esegue diversi monumenti per i 
Caduti. Nel'24 si trasferisce a Milano e si risposa; apre uno studio con 
Achille Funi, Piero Marussig e Adolfo Wildt e, nel '30, una scuola 
d’arte con i primi due. Per Bortolotti, come per molti altri scultori, il 










periodo tra le due guerre è fecondo di riconoscimenti e commissioni, il 






più prestigioso dei quali nel °37, quando riceve, insieme a Martini, Ma- 
rini, Dazzi e Romanelli, il Grand Prix di scultura all'Esposizione In- 
ternazionale di Parigi e gli elogi personali di Aristide Maillol per Trec- 









cine bionde. 
Fedele alla sua personale intenzione artistica, Bortolotti non risente 






molto di Novecento e, pur scegliendo, come Arturo Martini, la terra- 






cotta come materiale preferito, non la concepisce attraverso i volumi e 






, *_s.v . . . 
l'espressività etruschi, ma con attenzione al soggetto e al sentimento. 






Nei ritratti di fanciulli Bortolotti è spesso incantevole, e si avvicina 
molto ai ritratti eseguiti dagli allievi di Libero Andreotti a Firenze, co- 
me Bruno ed Enzo Innocenti o Antonio Berti. Anche Dodi, che è il ri- 
tratto di una delle figlie di Timo, allora sui quindici anni, nel modella- 
to sensibile del volto, valorizzato dalla leggera patinatura e 
contrapposto alla scabra massa dei capelli, ne è un esempio. La stessa Dodi è artista, e si è dedicata alla ceramica fin dagli anni Cinquanta, nell’ambito della 
fornace milanese “La Colonna” accanto ad artisti come Birolli, Guttuso e Migneco. Dodi raggiunse presto una perizia notevole in una tecnica personale che le 
ha per Do hi ottenere spessori minimi nei vasi antropomorfi, che sono il suo principale campo di ricerca formale: in essi la lontana ispirazione inca è supe- 
rata dall’ironia espressiva e dalla finezza di esecuzione. Nel 2008, Dodi Bortolotti ha donato 67 sculture al Comune di Montevarchi, mentre nel 2005 lei e il 


mari 
arito hanno donato agli Uffizi questa e altre opere del padre e un Ritratto di Dodi dipinto da Giuseppe Migneco. 
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Aasoritraîto, 1942 


‘Olio su cartone, em 36x25. 
Dono dell'artista, 1944 
Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti; Inv. Giornale n. 870 


Non si hanno molte notizie su Amalia Mecherini che, come scrive lei stes- 
sa nella lettera inviata alla Commissione per le acquisizioni della Galleria 
d'arte moderna, è pittrice, nubile e lavora a Firenze in via dei Rustici n. 6. 
L'immagine che l'artista fornisce di sé in questo autoritratto è immediata: 
la donna vestita con abiti quotidiani nella sua casa atèlier nei pressi degli 
Uffizi, accompagna con una parete arredata di dipinti la veduta dello sfon- 
do, presente anche nel ritratto del padre Giuseppe convalescente, in cui 
l'anziano sta seduto avvolto da un plaid ingombrante e annoiato per la co- 
strizione ci guarda sconsolato (GAM, inv. Giornale n. 946, acquistato dal- 
l'autrice nel 1946; n 5026, in Cazalogo Generale Galleria d'arte moderna, Li- 
vorno 2008, p. 1388). Qui come nell’Autoritratto la pittrice dimostra di 
saper ben coniugare il fattore psicologico in analogia con alcuni elementi 
dell’ambientazione. Quanto allo stile, lontano da ogni effetto edonistico 0 
illustrativo, si declina in piani paralleli scanditi da larghe campiture (di evi- 
cale SA it che presentano tuttavia netti i contorni di un fondo triangolato e quasi astrattivo, evidenziando le simpatie della pittrice tra la vi- 
sione del Novecento di Adriano Cecchi e le innovazioni degli astrattisti classici. Amalia Mecherini ha avuto anche una discreta carriera come illustratrice, do- 
cumentata istriani che fu a lei che i fratelli Alinari affidarono nel 1925 il commento visivo per la pubblicazione de Le veglie di Neri di Renato Fucini. 
ina sua capacità psn nel pastello Gli assidui de! Lyceum del 1940 (GAM, inv. Giornale n.1823) dove con evidente ironia su uno sfondo neutro ven- 
pen 2 che signore ed sh sa vestiti in maniera consona all'ambiente, frequentatori abituali del circolo culturale fiorentino, destinato alla sociabi- 
tà dell'intellighenzia toscana di quegli anni. Il fondo neutro evidenzia il contorno disegnativo della silhouette dei personaggi e conferisce un profilo netto ed 


un aggetto che fa sembrare la tecnica quasi un collage. 





Simonella Condemi 
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A foritratto, 1949 


Olio su cartone telato, cm 45x35 
quistato con la Collezione Rezzonico, 2005 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10205 





Inizia a dipingere alla fine degli anni ‘30, da autodidatta. A Torino fre- 


quenta lo studio di Felice Casorati. Passa attraverso tendenze artistiche e 


tecniche diverse (acquarelli, oli, incisioni). Dopo la ricerca astratta, cui si 
dedica dagli anni 50 facendo parte del Movimento Arte Concreta (MAC) 
con Paola Levi Montalcini e Filippo Scroppo, indirizza gl'interessi verso il 
bricolage e “le gomme”, ma sempre, anche nelle incisioni dell'ultima sta- 
gione, privilegiando crudezza e coerenza. Nel 2003 le è stato conferito il 
Leone d'oro alla carriera in occasione della cinquantesima Biennale di Ve- 
nezia, dove era già stata presente nel 1948, nel 1950 e nel 1993. 

Pervenuto con la Collezione di Raimondo Rezzonico, acquisita dagli Uffi- 
zi alla fine del 2005, questo volto sbiancato e figurato come nella coloritura 
eccentrica e frammentata di una vetrata medievale, nasce da campiture 
spesse di colore, che spartiscono lo spazio tra oscurità e accensioni 
rosso/lacca. Confrontandolo con autoritratti realizzati dal 1937 al 1944, anno in cui si ritrae 


i F . . . ”» 
1949 Olga Carolina Rama, in arte Carol Rama, cede a una concentrazione interiore, confermando l’intere 
vetti a cui s'interessa si riferiscono, 





in questo del 


(Autoritratto verde) con il volto smarrito nel colore, 
sse per il corpo e le sue mutazioni. Fin dai primi an- 
3 i io tori Ì i, i n *ronia, al vissuto, memori di ri- 

ni’30, quando si forma frequentando lo studio torinese di Casorati, i ogg anche con note d'ironia, al vissut 
“Ja rabbia è la mia condizione di vita da sempre; 


te dall'artista, sono più volte dichiarate: 
a”. Perché “ogni oggetto nasce con un suo irritan 
e sfiguri, se occorre — affinché eme 


Galleria “La Bussola”, Torino € Gal 


te dono di innocenza origi- 
CAS de Ù, . 
rga al più presto ] indizio 


leria “An- 


chiami espressionisti e dadaisti. Durezza e rigore, elezioni privilegia 
i ° D . è. Je è. . A 
sono l’ira e la violenza a spingermi a dipingere; e il lavoro mi appaga, mi rasseren 


nale, che è doveroso cancellare con premura: occorre che il segno dell'uso lo incida — e lo guasti 


corrompitore, ma finalmente vitale, appunto del vissuto” (E. Sanguineti, in Carol Rama, catalogo della mostra, 


thea”, Roma, 1971). 


Giovanna Giusti 
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MEIGHECCHI FETTUCCIARI 33 
Mo iprana di Corciano 1904 — Perugia 1999 
1940 — 1950 

5x35 


1982 
zi; Inv. 1890 n. 9721 








Autoritratto, 
Olio su tela, cm 4 
Dono dell'artista, 
Galleria degli Uffi 








Allieva all’Accademia di Belle Arti di Perugia di Arturo Checchi, col quale 
si sposò nel 1930, è stata pittrice, valente professionista nell'arte incisoria 
anche scultrice. Presente alla VI Quadriennale Nazionale d'Arte di Roma 
nel 1951, esposta in diverse gallerie italiane, illustratrice di svariati testi, 
sari si dedicò con grande impegno all’attività di studio e critica del- 
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— cò ala ritratistca. Nel 1957 venne nominata membro aggregato dell'Ac- 
cademia fiorentina delle Arti del Diseg no. Partecipò alle lezioni di “Arte 
dei Giardini” tenue da Leonardo Savioli alla Facoltà di Architettura di Fi- 
renze e realizzò decorazioni murali musive dentro abitazioni private. Dal 
1966 al 1968 seguì un corso di musica elettronica del Maestro Pietro 
Grossi presso il Conservatorio Luigi Cherubini. 

Lidia Innocenti è figura poliedrica, la cui spazia con estrema 
disinvoltura dalla pittura alla grafica, dal mosaico agli interventi parietali a 
tecnica mista (con collages, mixaggi fotografici e gigantografie, come al- 
l'interno del cinema Odeon di Prato). Dal 1958 si è dedicata essenzial- 
mente all'arte sacra: nel 1965 ha realizzato le vetrate per la chiesa di San 
Diccolò ad Agliana (Prato) e dal 1966 al 1979 ha lavorato al grande ciclo 
di DEI dentro la chiesa Nostra Signora di Fatima di Livorno, nel 
quartiere denominato Corea, dove ha concepito un complesso iconografico 
Rentatale ripartito in quattro registri ispirati a temi neo e vetero-te- 
Sa ed ha na la Ri battesimale a mosaico. Questa intensa 
LE a ea A uso a pas pata essenziale 
ra Sr SI i o ae della pittrice: dalla sintesi plastica di Giotto alle deformazioni espressive di pale 
debitore dei grandi maestri del i, hagal fino alla felicità narrativa di Dufy. La volontà di utilizzare un linguaggio d'ispirazione primitivista 
, emerge già nel suo autoritratto del 1949. Nonostante l’opera risalga agli anni della giovinezza, l'uso che Innocenti 
in parti” 








Fettucc 
la produzione artistica del marito. Protagonista di comitati scientifici e cir- 


coli intellettuali, è stata fondatrice nel 1956 del Club Soroptimist di Peru- 
gia e fu insignita, nello stesso anno, del titolo di Accademica d'Italia. 
Distinguere una letteratura artistica relativa a Zena Checchi Fettucciari 
che sia autonoma da quella del marito è davvero difficile, ‘del primato dei 
generi non disputandum est’, verrebbe da dire, ma sicuramente avrà influito 
anche l’ancoramento del suo stile a quello di Checchi e l’attività di appas- 
sionata studiosa dell’opera dello stesso, dedita alla cura di pubblicazioni e 
mostre anche con ampi e importanti risultati (Disegni di Arturo Checchi, con testo di Ugo Procacci, Vallecchi, 1974; e per l'editore Nardini: L'opera sacra di Ar- 
turo Checchi; Acquarelli e pastelli di Arturo Checchi; Arturo Checchi: le sculture e molti altri ancora). L'attività artistica della Fettucciari, peraltro mai interrotta, rag- 
giunge nell'espressione grafica il risultato più efficace, come nelle xilografie che illustrano :l Cantico delle creature (1974) dove il segno dell'artista è potente e 
marcato, quasi espressionista. Nelle incisioni la linea si fa ora fluida e ininterrotta, soprattutto nelle vedute di paesaggi, ora diligentemente suddivisa in tanti, 
oggetti raffigurati, colti nei 


. . ’ . . nr” A ; . : : i 
minuti graffi. L'arte della Fettucciari sembra essere irrinunciabilmente percorsa da una partecipazione anche sentimentale verso 1 s 
on esempio della pittura erede dell’impressionismo € dei macchiaioli, nel cromatismo in- 
a per fondere le forme. 


briosa e vibrante che si serve della fonte luminos 
Federica Chezzi 


piccoli gesti quotidiani. In questo suo autoritratto si riconosce un bu 
tenso e animato dalle macchie rosse della bocca e delle unghie e nella pennellata 


fa del colore 
acceso € contrastato (sul 
colare dall'arte di Matisse. Ed i piccoli fio ; SE pio) » della linea nera di contorno (come fosse una vetrata) indica le sue chiare derivazioni /evve 
uti stretti tra le dita, sembrano già un omaggio di semplice sacralità. 
1 Claudia Tognace Î sn 
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Questo, come il Ritratto di Luce, fa parte della donazio- 
ne del 1997 agli Uffizi degli eredi di Luce Balla. Elica 
era la figlia minore di Giacomo Balla, nata il 30 ottobre 
1914, che a vent'anni fece un autoritratto sul cui retro il 
padre scrisse parole elogiative, concludendo: “nell'espres- 
sione vi è tutta la sua anima lontana dalla vita materiale, 
che sogna bontà e bellezza inesistenti, che mai potrà sentire è 
vedere! (M.F. dell'Arco, a cura di, Casa Balla, cat. della 


mostra, Comacchio, Palazzo Bellini 1997, Venezia 
n x » o . . . ». è 0°. ‘ » » ” . 
1997, p. 23). Forse fu così, nella sua vita forse Elica non raggiunse mai quegli assoluti, ma ne fu sempre molto vicina, in quell'esistenza fantasiosa e operosa che lei 


e la sorella Luce condussero accanto al padre artista, con il quale “107 si sentiva que! desiderio di evasione dall'ambiente familiare, così frequente nei giovani: egli cancel 

lando ogni meschinità era giovane con i giovani per quella sua vitalità superiore dello spirito” (E. Balla, Conballa, Milano 1986, 11, p. 5 6). 

Il ritratto, come altri di Giacomo Balla, è eseguito su una tavola di compensato su cui l'artista aveva steso una rete, una preparazione grazie alla quale il quadro 

sembra “dipinto con l’argento, col platino incastonato nella rete” (ivi, pp. 302-303), conferendo una luminosità indimenticabile ailesordentte rosa e agli occhi 

i di donna. L'anno di questo Ritratto di Elica fu l’ultimo in cui Balla riuscì ancora a dipingere: Elica racconta il giorno in cui egli si PRCSA nel 

che sic sa 4 n . È 
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ì , contemplandolo, poteva “godersi in pace i risul- 


tati del suo lavoro suonando la chitarra”. 
Grazia Badino 
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é -ÈNE DE BEAUVOIR 
Pirigi 1910 — Goxwiller 2001 


toritratto, 195° 
lo) io su tela, cm 39,5x29,5 


Dono dell'artista, 1982 
STAN degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9890 


Proveniente dall'agiata borghesia parigina, Hélène de Buauvoir sceglie una 
formazione tecnico-professionale nonostante la disapprovazione della fa- 
miglia che la vorrebbe indirizzata a una carriera accademica. De Beauvoir 
unisce alla formazione scolastica la frequentazione di alcuni corsi di pittura 
alle accademie di Montparnasse, maturando un'intramontabile passione 
per l’acquerello. Molto legata alla sorella, la celebre scrittrice e filosofa Si- 
mone, Hélène soggiornerà a lungo lontana dalla Francia. Opere di Hélène 
de Beauvoir sono al Museo d'Arte Moderna di Parigi e di Philadelphia. 

Diplomata alla scuola grafica e in parte autodidatta, Hélène De Beauvoir 
espone per la prima volta a Parigi nel 1936 alla Galleria Bonjean, racco- 
gliendo da subito un notevole interesse della critica (tra i primi estimatori 
anche Picasso). Solo pochi anni dopo, però, abbandona l'ambiente parigino “E 
decisa a rimanere al fianco del marito, prima in cura in Portogallo per una x po Fi, 


tubercolosi, poi in Austria, Jugoslavia, Marocco e Italia per lavoro (nel 
1957 de Beauvoir espone a Firenze, alla Galleria Numero di Fiamma Vigo). Nei tanti spostamenti l’artista non cesserà mai la sua produzione artistica, ogni 


volta, anzi, accogliendo e sperimentando le tonalità cromatiche, le suggestioni e i nuovi soggetti ispirati dai paesi ospitanti. La sua pittura rispecchia in effetti i 
luoghi attraversati: gli acquerelli sono appena definiti nelle forme e pervasi da un'atmosfera sognante e onirica; la produzione grafica, soprattutto quella dedi- 


cata alla militanza sociale condivisa con la sorella e Jean Paul Sartre, si avvale di segni marcati e violenti (nel 1967 illustra la Ferme rompue di Simone de Be- 
nei quali la 





auvoir, con sedici incisioni). Le pitture, figurative e astratte al contempo, sono dominate da colori brillanti, spesso in alternanza di complementari, 
figurazione è costruita da geometrie che richiamano le ricerche orfiche di Robert e Sonia Delaunay. Anche in questo autoritratto sono proprio le geometrie a 
dar corpo al profilo dell'artista, che sembra scaturire dalla visione vorticosa di un caleidoscopio. Del lavoro della de Beauvoir hanno scritto, tra gli altri, Marcel 


Brion, Claude Roy, Franco Russoli, Jean Paul Sartre, Philipphe Soupault. 
Federica Chezzi 
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Fertile piturice, fotografa e scultrice, precocemente son a 
Parigi, la Hoppenheim dal 1933 venne introdotta da Giaco- 
metti e Arp nel circolo degli artisti surrealisti e invitata in 
quello stesso anno a espone insieme 2 loro, condividendo i 
medesimi interessi, tradotti in studi eccentrici sulla natura 
umana e animale. Opera tra le sue più note e bizzarre è 06- 
jeet, 0 Fur covered cup, una tazza corredata di piattino e cuc- 
chizino ricoperti di pelle di gazzella cinese, (1936, New 
York, MOMA), estemporaneamente realizzata dopo un in- 
contro con Picasso e Dora Maar; poi rinominata Le Dejeu- 
ner en fourrure da André Breton {riferendola alla Venus im 
Pelz scritta da Leopold von Sacher-Masoch nel 1869), e dunque mettendo in icastica evidenza la posizione subalterna della donna. Con i suoi oggetti la Hop- 
penheim configurava la sua visione dell'universo e della sessualità femminile, soprattutto riferendo l'occhio maschile. 

Modella di Man Ray per celebri fotografie con soggetto erotico, e poi partecipe delle istanze di giovani artiste negli anni "60 in cerca di emancipazione, la con- 
vinzione esistenziale della Hoppenheim si traduce nelle sue parole: Freedom is not something you are given, but something you have to take. Così nel A-Ray of my 
ix 1(Bema, Kunstmuseum) del 1964, una foto/autoritratto registra il suo profilo (cranio, busto, mano) con la visibilità esrlosiva dei gioielli (orecchino e anel- 
i si aa soli, la sua femminilità. La corporeità, oggetto di studio in questo autoritratto, che giunge agli Uffizi nel 2005 con la Collezione Rez- 
Zonico, È indagata fino a far assumere al volto una sacrale compostezza, che chiama a sé tradizione e storia, con il potere metaforico, forse, di nobilitare, con i 
tatuaggi, anche le rughe. 


Giovanna Giusti 
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ANNA SALVATORE 


Roma 1923 — 1978 


Autoritratto, 1978 circa 
Carboncino, pastello e tempera su carta, cm 66x43 


Dono di Ada Daverio Salvatore, 1981 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9670 


Nata a Roma e figlia d’arte (la madre, Ada Daverio Salvatore, era una cele- 
bre orafa e scultrice) Anna Salvatore sarà a Firenze allieva di Galileo Chini 
e Felice Carena. Tornata nella capitale e diplomatasi all'Accademia di Bel- 
le Arti, sarà protagonista del nuovo fervore intellettuale romano; sposata 
(fino al 1962) con lo sceneggiatore Pasquale Festa Campanile, Anna Salva- 
tore, pittrice, scultrice, costumista e scenografa, nel 1966 scriverà anche un 
romanzo, Sublimina! TU!. A. soli 54 anni, mentre è in preparazione una 
personale delle sue sculture, l'artista muore, improvvisamente. 

Nella ricerca estetica di Anna Salvatore gli studi fiorentini non hanno la- 
sciato grandi eco; se non, forse, per una certa saldezza plastica e luministi- 
ca, alla Carena, di alcuni ritratti più intimi. La scuola abbracciata con coe- 
renza e partecipazione è stata piuttosto quella romana del neo realismo. 
Parte attiva e irrequieta dell’inze/ligenzia culturale della capitale, Salvatore 
si confronterà da protagonista con Ungaretti, Morante, Pasolini, Guttuso, 
Moravia: tutti suoi estimatori, gli scritti dei quali saranno riuniti — assieme k. 
a quelli di Ragghianti, Longhi, Banti, Levi e altri — in una raccolta (1966) lui fa Cl “ 
dedicata alla pittrice romana. Una pittura cruda, quella della Salvatore, dal- 

le forme spesso aspre e come scolpite, spigolose ma sempre vitali e volte a 

sottolineare i caratteri schietti dei giovani delle periferie del nostro dopoguerra 0 capaci di esasperare la sensualità e la pot 


do in maniera originale le emergenti rivendicazioni femministe. Talentuosa anche nella produzione grafica, con un segno graffiante, 


Salvatore si è spesso rappresentata vestita dei soli, lunghissimi capelli corvini come in questo 
Nel 1957 Luciano Emmer la 





enza di corpi femminili; interpretan- 
così come in quella plasti- 


ca, dove il bronzo è animato da guizzi pulsanti di vitalità, dine 


toritratto, dove il grande occhio sovrapposto all'immagine del corpo sembra restituire il doppio effetto ottico del suo specchiarsi. 
sceglie assieme a Bartoli, Caporossi, Cagli, Gentilini, Guttuso e Levi per un video su sette artisti romani e nel’60 è chiamata da Fellini per un piccolo cammeo 


i ; i n s . . - ma è de a I 
ne La dolce vita. L’anno successivo Salvatore realizzerà la locandina di Accattone di Pasolini, in esemplare coerenza estetica € poetica col film. 


Federica Chezzi 
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MARIE Louise DE GEER EKMAN - 
(Marie-Louise Fuchs De Geer Bergenstrihle Ekman) 
Stoccolma 1944 


Autoritratto 1981. 5 
Gouache su seta applicata su-legno, cm 
Dono dell'artista,1982 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9825 


0,5x21,5 


Marie-Louise Fuchs nasce a Stoccolma, dove vive e lavora. Inizia la sua 
carriera artistica nel 1967, diventando in breve tempo una delle autrici 
scandinave più note e apprezzate. Il suo lavoro è conosciuto anche in Euro- 
pa, sopraturto per le scenografie di spettacoli teatrali, i film e i programmi 
radiofonici. Ha esposto al Musée d’Art Contemporain et Moderne di Gi- 
nevra: al Kuiturhuset e al Malmo Art Museum di Stoccolma. È stata anche 
Rertore (1999-2008) del Royal University College of Fine Arts di Stoccol- 
ma e dal 2009 è Managing Director del Royal Dramatic Theatre della stes- 
sa città 

Artista versatile e di grande talento, Marie-Louise Ekman lavora con una 
multiforme varietà di materiali e medium. Dal tessuto alla pittura a olio, 
dall'acquerello al verro, dalla cera agli oggetti di recupero fino alla scultura. 
Ha curato trasmissioni radiofoniche, regie cinematografiche (più di dieci i 
film), allestimenti, costumi e scenografie teatrali; e, in tutti i campi, fedele 
all'arguta ricerca che contraddistingue la sua produzione: lo studio dei 
comportamenti umani quotidiani, l'osservazione delle contraddizioni della 





società contemporanea e un forte interesse per le tematiche femminili, 

“pr i ‘messe in scena’anticonformiste, arguzia e capacità descrittive puntuali e taglienti, fuori dall'ordinario. Il suo universo pittorico è affolla- 

a stilizzate e ma, nitagl della propria vita o di quelle che la circondano; frammenti tragici, bizzarri o quotidiani che si fondono sotto l'egida del- 

ci di : = e: sso des si si accalcano ata aun sa paio di gue maschili, in un suo dipinta, ci consegnano una 

e : di È prima ancora " giudicate: l'ardua sentenza’ sembra, semmai, toccare a noi. DiastotiLa HPA 

CINE ea mostra, DE, pare scontate, timorosa, la gente in sala prima di uscire da dietro il sipario. O è un taglio di cole 
pe O sono state esposte alla Biennale di Venezia (G/ass Stress il vetro nell'arte contemporanea, 2009), assieme a quelle di César, Fon- 


tana, Kosuth, Orlan, Man Ray e Bourgeois. 
Federica Chezzi 
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Monica FERRANDO 


Novi Ligure 1958 


7 -95 
utoritratto, 1994-9 
2010 su cartone, Cm 15,4x10,4 


no dell'artista, 2001 se 
E iper Disegni e Stampe degli Uffizi; 
Inv. GDSU n. 118891 


La formazione di Monica Ferrando si è svolta a Torino, dove ha frequenta- 
to contemporancamente la scuola libera del nudo e l'università, laureando- 
si con Gianni Vattimo con la tesi: “La grazia come categoria estetica”, un 
tema che rimane ancor oggi fondamentale nella sua arte e riflessione. Negli 
anni Ottanta conosce Ruggero Savinio — un incontro decisivo più per 
scambio intellettuale che per esteriore suggestione formale —, studia l’arte e 
la filosofia cinese grazie a una borsa di studio a Berlino, si trasferisce a 
Montepulciano e frequenta Elémire Zolla. Nel 1994 si stabilisce a Vetralla 
(Viterbo), riscoprendo nel paesaggio laziale quel riflesso di assoluto che 
Poussin vi aveva còlto quattrocento anni prima, e ne fa uno dei motivi 
principali della sua opera pittorica. 

I paesaggi della Ferrando sono, soprattutto nel periodo di questo autori- 
tratto, immersi in una vibrazione luminosa, quasi come visti attraverso una 
lacrima, è una pittura “graffiata di pioggia”, come lei stessa ha scritto per 
l'opera di un altro artista. Nella sua pittura ci sono echi del mito, di Pous- 
sin, del romanticismo ottocentesco: l'imitazione, da lei teorizzata come via 


di libertà sulla scorta della pittura tradizionale cinese, la porta a dipingere 
paesaggi in cui l’interiorità si aggiunge o per meglio dire si fonde, alla natura, e le fa attingere unoriginalità che è “frutto che può maturare coltivando con amo- 


re la pianta dell’imitazione”. E la scelta della rinuncia al proprio io, “di abbandono ad altro”, come nell’Annunciazione, un tema che Monica ha molto medita- 
to, che allude alla “condizione di attesa, di apertura incondizionata e di accettazione”. L'autoritratto degli Uffizi, intenso anche senza una vera fisionomia, che sem- 


"4 | | iso, è i io vermicolare che - ido, fuso, va inteso 2 
pra più che rivelata dietro al rosso delle labbra e del pallore del viso, è grattiato da un tratteggio vermicolare che lo rende morbido, fusc 


confronto con il resto dell’opera della Ferrando, e certamente in futuro questo dipinto ci parlerà sempre più di lei. Do 
Grazia Badino 
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MAIA LASSNIG 
Kappel am Krappfeld 1919 










| Autoritratto, 1981 
Olio su cartone, cm 46x35,5 

Dono dell'artista, 1981 

| Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 9842 


Nata in Carinzia, si trasferisce a Vienna per intraprendere gli studi all’Ac- 
cademia di Belle Arti, poi a Parigi sotto la guida di André Breton e Paul 
Celan, quindi a New York dove aprirà uno studio e, negli anni ‘70, diverrà 
docente alla Scuola di Arti Visive. Artista ormai riconosciuta a livello in- 
ternazionale, Lassnig tornerà a Vienna negli anni '80, dove insegnerà al- 
l’Accademia di Belle Arti. È stata la prima donna insignita (nel 1988) del 
premio ufficiale ‘Grosser’ assegnato dallo Stato austriaco. 

Se dagli studi viennesi si può rintracciare nella pittura di Maria Lassnig 
un'influenza della forza espressiva di Kokoschka, si noterà tuttavia come da 
subito la sua arte si connoti per una visione del corpo umano e della natura 
pienamente originale, umoristica e canzonatoria. Esploratrice di più lin- 
guaggi artistici Lassnig crea un immaginario modernamente simbolista, 


dominato da una pittura dal segno robusto e dai colori pieni e squillanti. 
Grandi tele con ampie e scarne figure: corpi supini sorretti da stampelle, gigantesse che camminano sopra le città, coppie unite da un velo di ce/lophan, corpi 


Disposta alla riflessione da un carattere schivo, Sandra 
Brunetti poté, nel tempo di un lungo soggiorno giovanile 
in Giappone, apprendere la tecnica dell'acquerello e stu- 
diare con maestri locali il rapporto di luce-spazio così pro- 
fondamente esaminato dalla pittura orientale, trovando un 
orientamento alla sua inclinazione, per natura filosofica. 

Allieva di Capogrossi — da cui apprende libertà e rigore 
della geometria mobile —, di Mazzacurati e Purificato, la 
Brunetti ha maturato, prima a Roma e poi a Firenze dal 
1956, con una singolare capacità di dominare la tecnica, un 
uso personale di richiami ai testi degli antichi maestri, 
mantenendo con essi un rapporto di autonomia, nella ri- 





cerca piuttosto di affinità e ispirazione, mai di confronto. 
DURI la grande abilità disegnativa, incoraggiata dallo stesso De Chirico, si rivela di getto negli schizzi a penna o a matita, con cui rapisce d'istinto l’ani- Ì i inacci i 
mad ta gal i ae il erutio. Ovando Sandra Pinto le chiede un autoritratto nel 1979 per le Galle marne e nature morte. E poi autoritratti, tanti; in uno recente Lassnig si ritrae nuda, gambe aperte alla ‘texana, asa EUR RORI i esterrefatta, 
AE sie ai piperno ese i I due pistole: una puntata alla propria tempia una verso di noi, ‘You or me (2005), e c'è da crederle! Nei suoi autoritratti variano le pose e i contesti ma pan fer- 
5 ma, insistente, quella stessa immota espressione: attonita, gli occhi sgranati, la bocca semiaperta. Lassnig si raffigura come stupita, sorpresa (dal mondo? dal- 
l'arte? dalla propria immagine che muta col passare degli anni?) e i colori sono quelli acidi di un mondo irreale. È un'arte ironica e acuta, incentrata sul concet- 


ig a an rea di de al princento a scacchiera. Con alano una misteriosa ngurina incappucciata, l'arto, 

duzioni geometriche e sincerità espressiva. Tre anni a do ri ; pra Pie che veggianne) fondo vegan 06. tg AR a n to di body awareness (consapevolezza del corpo): non è l'oggetto’ corpo, che dipinge, bensì le ‘sensazioni’ dello stesso. Un'arguzia sarcastica e un vigore 

Brunetti, prossima ad una cecità annunciata, al mi a xa e 1a an sl da a i - vasta ‘ espressivo (ed espressionista) mai ar Li ino S ri anni i Via Migri MUMOK di Vienna le ha dedicato una vasta personale, // 

negli anni, che dà luogo ad un processo di du di sa agree sea con occhiali da sole. Ha inizio da qui una operazione Sg i p . 

tellettuale, dipingendo moltissimi ritratti, ma anche "di sa Ri po È Signs Che pastercalosstotia distsessa &prosegne; tal ingr 
’ ature morte e violini, che dichiarano la grande passione per la musica. 


nono decennio; una nostalgica retrospettiva? Nient'affatto, le opere in mostra erano prevalentemente degli ultimi dieci anni. 
Federica Chezzi 
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Le schede delle nuove acquisizioni sono presentate nell'ordine alfabetico dei nomi delle artiste 






| Autoritratto, 2009 

Vinilico su tela grezza, cm 80x60 
Dono dell’artista, 2010 

Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10565 


Nel 1947 aderisce a Roma al gruppo Forma 1 e diviene una delle mas- 
sime personalità dell’astrattismo italiano, contribuendo alla sua after- 
mazione nel secondo dopoguerra. Dopo aver indagato la poetica del 
segno-colore, come forma espressiva, quasi ideogrammatica, nella se- 
conda metà degli anni Sessanta volge Îa sua ricerca all'uso di materiali 
industriali, come il sizo/6i/ — un acetato trasparente sul quale dipinge — 
e le vernici fluorescenti. In questo periodo nascono anche i lavori di ti- 
po ambientale: la serie dei Rovof, delle Tende e dei Lenzuoli. 

L’autoritratto in mostra di Accardi, realizzato su tela grezza, nasce nel- 
l'ambito dell'esperienza già avviata dall'artista a partire dagli anni Ot- 
tanta, quando l'esigenza di riavvicinarsi al quadro la porta ad abbando- 
nare le costruzioni plastiche degli anni Settanta. La gamma cromatica 
ridottissima ma contrastata — il solo azzurro chiaro ed il marrone - 
emerge dal fondo beige del supporto, in un'armonia di forme curve e 
geometriche, creando campi energetici di diversa intensità. La scansio- 
ne dello spazio è data sia dalla distribuzione ben ponderata del segno che dalla stesura molto accurata della pennellata, 


pensiero. La pittura di Carla Accardi è da considerarsi anche pittura di gesto (in 
dominato. La grammati- 


che segue l'andamento delle linee, tal- 


volta lunghe e sinuose, talvolta più spigolose, come una successione libera del 
Italia è stata tra i primi ad abbandonare il cavalletto e a stendere le tele per terra), ma îl suo è un gesto sempre contenuto, misurato e 


2 con una severa dialettica del bianco-nero (nella metà degli anni Cinquanta) poi, nel decennio successivo, sono comparse le 


ca dell'artista si è articolata prim 
Itre il limite fi- 


cromìe più ricche e luminose, ispirate al baluginio delle metropoli contemporanee. Il linguaggio di Accardi si è infine spinto, negli stessi anni, 0 


sico del quadro, in uno sforzo di espansione: il colore tracciato sopra dei fogli di acetato fa sì che i segni vibrino e fluttuino nello spazio, affermando, in questo 


modo, la forza di una voce chiara e sicura. 
Claudia Tognaccini 
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‘SSA BEECROFT P 


Si coritratto, VBSS 03 MP, 2006 
Fal c-print, cm 76x59 (edition of 10) 


o dell'artista, 2010 


leria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10578 


Di madre italiana e padre inglese, studia al Liceo artistico di Genova, dove 
segue i corsi di pittura allAccademia di Belle Arti, quindi si trasferisce a 
Milano all’Accademia di Brera, diplomandosi in scenografia nel 1993. Sta- 
bilitasi negli USA dal 1996, vive a Los Angeles; in breve tempo le sue pro- 
duzioni performatiche sono divenute una vera e propria icona di questo fi- 
lone artistico. Centinaia le retrospettive in tutto il mondo, dalla National 
Gallery di Londra (2006) alla Biennale di Venezia (2007) da New York a 
Tokyo, Berlino, Parigi, Sydney. 

Sedotta negli anni accademici da Minimal art ed Espressionismo astratto, 
Vanessa Beecroft — pur muovendosi in un campo artistico assai lontano — 
conserva in effetti il rigore e la raffinatezza di queste due correnti. La sua 
prima mostra è del 1993, anno del diploma, e l’opera in mostra è il lungo, 
puntiglioso e ossessivo diario di tutto ciò che per mesi la stessa Beecroft 
aveva mangiato. Dalla riflessione sulla maniacale attenzione al cibo e alla 
forma fisica dimostrata dal mondo occidentale, dall'esaltazione di un preci- 
so tipo di bellezza nella società della moda e dei consumi, Beecroft ha svi- 


luppato il /eifmoziv della sua produzione artistica: decine di donne somi- 


sn i Ì iti î i non 
glianti e nude ‘installate’, secondo rigorose coreografie, nello spazio espositivo. Fissano il pubblico ma sembrano du 
come spettri della nostra coscienza collettiva. Modelle e militari, i s 


restano immobili come manichini 0, sono forse, piuttosto, > n 
croft: donne e uomini che per l'omologazione della divisa o della ‘taglia’ sembrano essere irreali. VB South pai è il img v 
ta; iniziato nel 2005 con un viaggio dell’artista in Darfur, è stato presentato nel 2007 alla Biennale di Vaea cu una pe n 
evocatrice dell’Azionismo viennese: Beecroft sgocciolava litri di sangue sopra i corpi distesi € immobili di nr n Signa i 
re sono composti dalle sue iniziali e un numero progressivo) è parte di una serie di fotografie a soggetto religioso ispirate dal € 


tava in Sudan. 





vederlo; si muovono come automi 0 
oli ‘materiali’ scelti dalla Bee- 
ale appartiene l'opera dona- 
e insolitamente aggressiva, 
03 MP (i titoli delle ope- 
clesiastico che la ospi- 


Federica Chezzi 
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to 


ANTONELLA BUSSANICH 
Viareggio 1963 


Myself 2003 

Video, n. 2/5; durata: 3'07" 

Dono dell’artista, 2010 

Galleria degli Uffizi; in corso d’inventariazione 





Le installazioni/video di Bussanich, artista toscana che divide la sua attività con la Francia, interessano, attraverso la fotografia e il movimento, l'esplorazione 


dello spazio e lo studio del corpo. Selezioni minimaliste avviano discorsi profondi, intrecciano linguaggi evocati nelle note poetiche de La marche Infinie 


(2002), come ne La source (2006), dove la focalizzazione dello sguardo/rotante crea il dialogo, attraverso la camera fissa, con lo spettatore. 

In Myself presentato a ‘Videoformes’ (Chapelle de l’Oratoire, Clermont- Ferrand) nel 2004 e anche a Palazzo Strozzi nel 2007 (“100 cantori per Dante”),i fo- 
togrammi fanno scorrere il tempo sull’immobilità del profilo d'artista. Una pierfrancescana immota immagine resiste all'incedere variato di ombre mobili, 
prodotte da un velo metaforico che è schermo e motore all’indagare l'animo; ammalia la fisicità resistente, quella della persona con la sua personalità che si 
mostra di profilo. L'intento è quello di unire visibile e non visibile, l'apparente e l'io. Il viaggio, espresso in fotogrammi, va dall'esteriore all’interiore, al ricono- 
scimento di se stessa, all’autoritratto appunto. Dal bianco/nero l'immagine si accende, con codici da linguaggio minimalista, colorandosi e chiudendo il per- 
corso/indagine. Un passo fluido e lento accompagna îl pensiero di quest'artista, che nelle esperienze divise tra Francia e Italia ha fatto comunicare nella tra- 
sversalità lo ‘spirito rinascimentale’ con il linguaggio colto del video. Quello che Bussanich dice di Bacon, ‘che vede e ci fa vedere attraverso e al di là 
dell'essere”, risponde al senso della sua indagine. ‘Gli occhi sono il nostro emettitore... sono situati tra il cervello e il cuore’, così che ‘introspezione e proiczio- 
ne si toccano e si alimentano reciprocamente”. 


Giovanna Giusti 
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Tipon Tyne 1954 


, 2010 


to a mano con trame in seta, lana, cotone, 


ato negli anni 1973-1977 all'Edinburgh College of Art 


Dopo aver studi | 3 
e tenuto dal 1978 al 1980 una ‘Northen Arts Residency', specializzan- 


dosi nella tessitura ad arazzo, ha concepito una espressione d’arte molto 


personale, che ha messo in dialogo la tecnica A dell’arazzo 
con l'elaborazione di poetiche iconografie, svolte negli anni con coeren- 
te approfondimento tematico. Già nel 1984 il Victoria and Albert Mu- 
seum di Londra la invitava a realizzare La dame aux Belle Plume, opera 
di fine ed originale espressività, acquisendo anche gli schizzi ad acque- 
rello all'origine di quel lavoro. Una passione tradotta in impegno anche 
didattico l’ha portata in Toscana, a Chiusi della Verna, per risiedervi col 
marito scultore David Swift (autore della cornice che completa e pro- 
tegge — affettivamente e fisicamente dai danni prodotti dalla luce - 
l’autoritratto realizzato per gli Uffizi) e tenervi una scuola internazio- 
nale per lo studio dell’arte dell’arazzo. 

La gestazione lenta, meditata di ogni lavoro, dovuta anche alla com- 
plessità tecnica della tessitura manuale, è propria anche di questa im- 
magine scelta per presentare se stessa e la tecnica usata. Unico autori- 
tratto tessuto nella Collezione, questo piccolo arazzo, completo di 


cimose, è acceso della potenza dei colori di filati naturali, attraverso i 





quali Lynne Curran racconta il suo mondo, intrecciato da fili, i propri 
strumenti del mestiere, accolti in grembo come figli, e che figurano la 
doppia strada della vita, aperta e chiusa come i simboli del tempo infinito che ha scelto a d 


i ra ‘voglia di tuffarsi in 
ecoro dell'abito. Se Ungaretti non aveva voglia di tutfars 
mo nel progetto, a 


si è tuffata con generosità ed entusias 


Un gomitolo di strade’, Lynne Curran invece, proprio dipanando i gomitoli del suo percorso, "sfondo con le artiste che l'hanno 
. . . . PP i li uro € 
cominciare dall'album in cui ha raccolto riflessioni, idee, prove di colore e di pensiero, studiando il legame oscuro € p 
preceduta. Giovanna Giusti 
yu 119 
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De Bruyckere vive e lavora 2 Gand dove si è specializzata in unoriginalissi- 
ma produzione plastica. Autrice anche di numerose opere a gomache, rag- 
giunge il successo internazionale nel 2003 alla Biennale di Venezia. Acqui- 
sita ben presto dalla prestigiosa Galleria Saatchi di Londra espone nelle 
più note gallerie e collettive del mondo: dal MOMA di New York (2000) 
alla Hauser & Wirth di Zurigo (2004), alla Maison Rouge di Parigi 
(2005), dalla Biennale di Berlino (2006) a quella di Mosca (2009); presen- 
te anche in Italia, è stata alla Galleria Continua di San Gimignano, alla 
Sandretto Re Rebaudengo di Torino, al Museo Marini e a Palazzo Strozzi 
a Firenze. 
I ‘demoniaci’ animali patehwork del Trittico di Bosch (1506), le impressionanti cere dello Zumbo (xvi secolo), lo Studio di piedi e mani tagliati di Géricault 
(1818-19), il Bambino malato di Medardo Rosso (1889); e, ancora, le Bambole mutile e inquietanti di Hans Bellmer (1930-40 circa), il calco del braccio e di 
una parte del volto di Bruce Nauman (From Hand to Mouth, 1967) fino ai pezzi di bue sezionati e appesi nella macelleria sotto casa nostra. Le opere plastiche 
hi tti evocano e oltrepassano riferimenti straordinariamente vari e complessi, antichi e moderni, letterari e quotidiani. Sono forme tratte da quell'imma- 
sea _ n _. tenta di rimuovere: il mutilo, la sofferenza, il deforme, la morte; temi che rappresentano la dualità dell’esistenza: vita/morte e bello/brut- 
Ta paia bs) e da Sona (simbolo di bellezza e forza) trasformati in fantocci disarticolati e incompleti, abbandonati su tavoli, pavimenti, men- 
i forse dai e campane di no dre un'atmosfera mistica e devozionale che trasforma il contenuto in una sota di 
2. Nell'opera esposta la veridicità della colorazione livida e della resa anatomica contrasta con le mozzature, i vuoti delle 


pieghe e le parti lasciate abbozzate; lia iini l seni 
te; sul retro, grumi informi di carni accartocciate; e, ancora, tornano alla mente le opere del Rosso, svuotate dietro; qui pero 


non sembra si voglia guidare lo ia . 
glia gu spettatore ha una visione frontale, piuttosto svelargli l'ammasso segreto di materia che ogni corpo cela. 
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- Serigrafia su carta, cm 40x60, (Edition of 100 + 10 E.A.) 
1968 — Serigrafia su carta, cm 40x60, (Edition of 100 + 10 E.A.) 


A causa di gravi difficoltà economiche la famiglia de Saint Phalle si trasferisce negli 
USA quando Niki è ancora piccola. Vivace e irrequieta avvicenda scuole e studi, ini- 
ziando a occuparsi di letteratura, teatro € recitazione; in questi anni sarà anche mo- 
della per Vogue e Life. Nel 1952 si trasferisce a Parigi dove inizia la carriera artistica 
tra i firmatari del Manifesto del Nouveau Réalisme. Le sue grandi sculture, anima- 
trici di un mondo magico e irreale, sono esposte nei centri di molte città del mondo, 
dalla piazza del Centre Pompidou di Parigi alla Stazione di Zurigo, dal centro di 
Hannover al campus dell’Università della California. 

Dopo studi autodidatti in campo letterario, trasferitasi a Parigi, Niki de Saint Phalle 
sceglierà di dedicarsi all’arte. Brillante e cosmopolita, de Saint Phalle sarà da subito 
protagonista dei più straordinari movimenti culturali franco-americani: alla sua mo- 
stra Feu à volonté (Galleria J, Parigi) i visitatori sono invitati a sparare su dei rilievi in 
gesso contenenti palloncini colmi di colore che esplodono tingendo a dripping la su- 
perficie (Tir, 1961); tra gli entusiasti tiratori sono Jasper Johns, Robert Rauschen- 
berg e Yves Klein. Niki conoscerà Duchamp, Cage, Calder, Spoerri e già alla fine de- 
gli anni Sessanta arriverà al successo con le Nanas, voluminosi e coloratissimi corpi 
femminili dalla deflagrante vitalità. Nel 1971 de Saint Phalle sposa Jean Tinguely 
con il quale era già iniziato un sodalizio artistico e che nel 1966 aveva collaborato al- 
la realizzazione di una gigantesca installazione per il Museo d'Arte Moderna di 
Stoccolma: una Nana lunga 28 metri e alta 6, incinta e supina, che sembrava partori- 
tr ni Tn or ni pineto da un passaggio Sb Soia tini 
i I pen di Niki si Jane alain e gros 5 Pa cia ire 
lati - si une curve e piene e dalle come ballanti e iridescenti. Dal 1979, ini a Grosseto, ra ani n rasi 

ino dei Tarocchi, ispirato al Parc Giiell di Gaudì e popolato da ventidue sculture monumentali — tratte alle maggiori ng 


cartomanzia — reali s ' pi ; 
a- realizzate in cemento e ricoperte da mosaici di specchi, vetri e ceramiche colorate. 
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Si | 7 
do 1 (vigie su cartoncino, cm 70x50 
Dono dell'artista, 2010 


Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10561 


Artista aperta ai linguaggi verbo-visuali, si è espressa anche attra- 
verso la poesia, passando dalla poesia lineare a quella oggettuale 
mediante l'uso di una personale struttura simbolico/alfabetica. 
Fin dal 1965 ha creato composizioni con parole, immagini, colle- 
ges, contaminando, attraverso la sperimentazione, generi diversi e 
tecniche grafiche. Tra le numerose iniziative legate all'arte al 
femminile in Italia e all’estero, è la cura della storica mostra di ot- 
tanta donne artiste alla Biennale di Venezia del 1978 dal titolo 
Materializzazione del linguaggio, espressione di una ricerca su se 
stessa e di un nuovo modo di vivere in prima persona. 

È la parola dell'artista a condurci al senso profondo dell’autori- 
tratto verbovisivo: Come ebbe a ascrivere la filosofa francese Simone 
Weil, tutto ciò che ognuno di noi in realtà possiede in questo mondo è 
soltanto la possibilità di dire «io». L'immagine del nostro volto non 


contiene la nostra consapevolezza, poiché tutto ciò che ognuno di noi 
n Ò Gi . . ‘ . . . . . . » di " sea i; i 7 
può conoscere della nostra immagine è soltanto il riflesso di uno specchio, 0 comunque il prodotto di un diaframma esterno, come la fotografia. Perciò il vero autoritratto di 


un artista visivo, 7 } consi > , È so È i ho 
vo, quale io sono, non può consistere che nella breve parola «io». Un dittongo che, per il presente collage, ho identificato nell'immagine della mia persona. La 


sizione eretta di ogni ) 3 “aa à | o. Ì i i Zi 
= gni homo sapiens che voglia autopronunciarsi con una lettera alfabetica non può che assimilarlo alla forma scritta della vocale «i». Il mio volto si è coe 
*° uv 1A POE 6 , , . dI ‘i 

, e ciò è avvenuto mediante la sovrapposizione di un uovo nero all'immagine del mio 





PS te trasformato nel punto che sovrasta questa lettera nel suo stato minuscol 

i a ha ru antico segno sacro elaborato dal logos ; un archetipo planetario che simboleggia il nostro comune destino biologico. Ed è forma a cui molto spesso si rifà 

3, vr Par vini la sii della sillaba «io» la mia figura-lettera «i» si è unita alla forma della lettera «o», essa stessa un ovale, appiattito e por 
one a consentire una fuoriuscita, la nascita della persona alla realtà del logos, realtà su cui si fonda la comunicazione tra gli esseri umani. Questo è dun 


Que il mio vero autoritratto verbovisi 0 i 
ovisivo. Un m i I i i pe 
essaggio insieme ambiguo e preciso, fedele e impersonale, criptico e aperto. cià 
Giovanna Giusti 
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NADIA BERKANI 
Clermont-Ferrand 1961 
Il silenzio dell ‘esilio (“Les Aubes Silenciouses”), 2008 
Stamp 


Galleri 


a degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10564 


Francese di origini algerine, residente a Parigi, Nadia Berkani è diplomata 

alla Scuola di Belle Arti di Lione e alla Scuola di Cinema di Mosca. Danza- 

trice professionista, dal 1998 insegna Storia della Danza all’Università Sor- 

bonne Nouvelle, Paris III. Fotografa, videoartista e performer, nel 1999 Ber- 

kani è alla Biennale di Istanbul, nel 2001 al Festival d'Automne di Parigi, nel 

2002 in Messico, nel 2005 a Damasco e nel 2003 vince il Premio fotografico 
assegnato dal Comune di Parigi. Berkani è stata invitata in residenza artisti- 
ca a Istanbul, Damasco e Kansai e nel 2008 ha esposto a Firenze, all'Istituto 
Francese, 

Sostenitrice del metodo Feldenkrais per l'apprendimento e l’auto-educazione 
attraverso il movimento, Nadia Berkani centra la sua attività artistica attorno al 
tema dl corpo; inteso come centro sensoriale, ricettore ed elaboratore delle 
sollecitazioni ambientali e culturali. La volontà della Berkani è quella, infatti, 
di restituire attraverso le sue opere non tanto la resa mimetica della realtà (che 


a lambda applicata su alluminio, trittico, cm 69,5x47 ogni elemento. Dono dell’artista, 2010 





pure interviene) quanto quell'insieme complesso di sensazioni che da essa ha 
origine. È un corpo in lento ma perpetuo movimento, il suo, che sembra cerca- 
re, nelle contemplazioni assorte dell'orizzonte o curvato tra le zolle della terra, 
le proprie origini e la propria storia; temi, quelli dell'esilio e della migrazione, 
cari del resto a quest'artista. Nelle sue produzioni performatiche Bercani si av- 
vale delle collaborazioni di musicisti, ballerini, architetti. L'opera donata alla 
Galleria è parte di un lavoro realizzato in Val d'Orcia tra il 2007 e il 2008, atti- 
nato sullo studio dei grandi maestri toscani e ispirato a Nosta/gija di Tarkov- 
skij, girato in quelle zone. “Immagini come voli di farfalle”, così Tonino Guerra, 
sceneggiatore di Nosta/gija, racconta le scene costruite dal grande regista e che 
sembrano ora evocate negli scatti della Berkani. Immagini sospese che sem- 
brano riproporre quell’interrogativo romantico del rapporto tra essere umano € 


natura, stavolta però animato dalla vitalità pur melanconica del corpo. 
Federica Chezzi 
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forzata 





per molti anni ha insegnato ne- 
Autrice colta e raffinata, Eusta- 
primi anni '60 e dagli anni 


190 ha iniziato a esporre anche le sue opere fotografiche. Sul suo lavoro 


hanno scritto, tra gli altri, anche Susan Sontag, Erri de Luca e Maria Gra- 


Nata a Merano, vive e lavora a Roma, dove 
gli Istituti di Osservazione per Minorenni. 
chio è pittrice riconosciuta è affermata fin dai 





zia Messina 
“Chi è2 Ob, benissimo: fate entrare l'infinito” ha scritto Louis Aragon. I di- 
pinti della Eustachio sembrano dare risposta all'annosa domanda della 
scienza, se si possa incontrare o meno l'infinito in Natura; guardando i vol- 
ti tenui e incorporei creati da questa pittrice sembra davvero di essere al co- 
sperro di una dimensione spazio temporale non ordinaria. Sembrano volti 
e paesaggi fuoriusciti da un arcano apeiron, quell'elemento primo al quale 
Anassimandro di Mileto aveva attribuito il significato di ‘tempo infinito’ e 
‘indefinito’. Così il tratto della Eustachio pare suggerire più che definire, 
pur se le figure in un rigore limpido ed essenziale; è un lavoro, il 
des La RIA ua spesso violacei e afatati sembrano suggerire una dimensione onirica, un mondo esente da 
frena +%; . can = scaturire Du ue stesso del dipinto. Il lavoro sull’autoritratto, inteso come rap cao 
qiotdizsi = colgo al, Lido Pi va Ù sà i a Diario per immagini seguito dai Taccuini (1986, ancora in corso): autoritratti 
grandi passioni, visioni e abitudini vissute. Nel'93 nasce invece la serie delle Teste e delle Maschere che si “ 


pa in maniera seriale: ‘un autori 
- tratto su cate ! 
2003 l'ultima speri : perennemente fallito’ racconta l'artista ‘inafferrabile nel suo apparire e scomparire o nel suo molteplice palesarsi 
sperimentazione sull'autoritratto diventa 7/ replice palesi DI 
passioni dell'artista: iseg 


fotografia. 





qualsiasi 


presen” 


venta Ra : ae Mi 
presente-passato. Trasmutazioni, una ricerca in fieri che riunisce le due 
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a 
5, 2002 (dalla serie: E/ Libro de las Cabezas) 
b/n e colore, cm 60x50 
ta, 20100 


043 


DORO n ; JE Ir 1890 n. 10558 


to nota nel panorama dell’arte performativa, è stata mem- 
avanguardia radicale spagnolo Zaj dal 1967 fino al suo 
scioglimento nel 1996. Insieme a loro ha realizzato performances di forte di- 
rompenza e concerti di musica sperimentale, spesso anche in aperta opposi- 
zione al regime franchista. Pittrice, fotografa, saggista, realizza anche instal- 
lazioni, oggetti, libri e quadri basati sulla sequenza dei numeri primi. Ferrer 
riesce a fondere l'eredità dadaista e surrealista con quella del minimalismo e 
dell’arte concettuale. Insieme a Manolo Valdés ha rappresentato la Spagna 
alla Biennale di Venezia del 1999. 

Il corpo come strumento di misurazione, indicatore del passaggio del tempo, 

è il concetto che sta alla base della serie di fotografie di Esther Ferrer intito- 
late E/ Libro de las Cabezas — Autorretrato en el tiempo, Autorretrato con dibujo 
ed Evolucin — Metamorfosis. Nella prima l’artista realizza — a partire dal 1981 
frontale, impassibile, con una freddezza da ritratto segnaletico. Non cambia mai n 
in senso verticale, vengono poi giustapposte, per ricomporre un unico volto che nelle 
soggetto (il lavoro, in questo, ricorda Roman Opalka). Anche nei due cicli del 1999 e de 
viene scomposta con linee verticali (Autoritratto con disegno) oppure moltiplicata in una pro 
tamorfosi).In Eurorretrato, infine, realizzato l’anno dell'ingresso della moneta unica e tratto da 
ta dal tempo e ironizza sulle possibili conseguenze del mercato comune. Dalla bocca-caveav fuoriesce, infatti, 


vo si fa partecipe degli eventi. 


Artista basca mol 
bro del gruppo di 





. AV = « 
i ? (ei 
è ld _ 
— un autoscatto ogni cinque anni, presentandosi sempre nella stessa posiz 


é lo sfondo e neppure gli abiti. Le immagini di periodi diversi, divise a metà 


sue differenze evidenzia gli effetti inarrestabili del passare degli anni sul 
a immagine 





° 4 


ione 


1 2008 l'artista gioca con la trasformazione di sé: la propri 
gressione a scalare, ritmica, fino quasi a svanire (Evoluzione — Me- 


EI Libro de las Cabezas, Ferrer si mostra ancora una volta segna- 
una caduta libera di monete ed il corpo di nuo- 
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Compie i suoi studi all’Accademia di Belle Arti, dove in- 
contra Toti Scialoja che l’avvicina alla pittura. Dopo aver 
vissuto quattro anni a Parigi (1958-62), torna nella capita- 
le ed entra a far parte del gruppo della Scuola di Piazza del 
Popolo. Nei primi anni Sessanta realizza i dipinti con 
smalto bianco e vernice argento, appropriandosi di volti e 
figure reali che proietta sulla tela. Di questi anni sono an- 
che le perfomances,i film e i teatrini in cui tornano gli objets 
trouvés della sua infanzia. Nel 1969 si trasferisce nella 
campagna veneta assieme a Goffredo Parise, dove comin- 
cia ad approfondire il tema della fiaba. Dai primi anni No- 
vanta si dedica alla ceramica. 
L'idea che la pittura debba essere intesa come un documento individuale, 
se di tutta la produzione artistica di Giosetta Fio 
chiature tonali” — nelle quali dominano i 
del color alluminio per i soggetti fop, 
pittura si trasforma invece in fiaba, candida e insieme colt 
una grafia sottile, tutti elementi di un 


re sembra aver infine irretito, 
dezza. Il volto, 


legato alla memoria personale e a una percezione interiore del tempo, i stata " “ 
roni. Questo si evince già dalle sue prove iniziali, calate nel clima di un informel e definite da ni ua ini 
grigi, i bruni, il bianco e il nero, considerati al tempo colori “esistenziali” — fino all'introduzione nr n 
che sfoca le figure nella dimensione del ricordo e conferisce loro una sfumatura sentimentale. Dagli anni Setta 


odati da 
‘va di . $ ì ; ; e e stelle, ann 
a, evocativa di una dimensione proustianamente perduta: fiori, cuori, case, lun 


scor- 
personalissimo diario interiore che inizia la sua narrazione nell'età dell'infanzia. Questa meditazione us cn- 
nel suo groviglio, l'artista stessa, che nell’autoritratto del 2009-10 mostra i segni del corpo che s’inoltra, ma cli one di dolore dal 
più simile ad una maschera tragica (il teatro, d’altronde, ha sempre interessato Fioroni sin da piccola), emerge con unespreS? 
pastoso fondo argento, divenendo, così, già memoria di se stesso. 
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sa ediately...,1981 (testo: Living, 1980-82) 
TIC 8,4 


n. 10577 


È) 









Cresciuta in Ohio, studentessa alla Rhode Island Lau sal 
i | 1977 si trasferisce a New York (dove vive e " p 
su » corsi all’Indipendent Study Program del Whitney Mu- 
ona i più autorevoli nomi dell'Arte Conestioaie k dig sc 
Pubblica, nel 1990 vince il Leone d'Oro alla Biennale di n 
nel 1996 inaugura a Firenze le proiezioni al gas neo iaia: i 
eseguirà uno dei lavori più noti, For the Guggenheim, con proiezio 

ni video sulla facciata del celebre museo di New Lana 

Manifesti, incisioni su panchine di pietra, cartelloni al DDD pro- 
iezioni luminose; con queste tecniche Holzer ‘disturba » nostra 
lineare, imperturbabile quotidianità. Una missione ini are: 
rentemente ancorata a due saldi principi: occupare gli spazi we 
muni della vita vissuta, uscendo dagli argini di gallerie e TunsRb: e 
studiare le strategie linguistiche e comunicative dei mass media 


SOME DAYS YOU WAKE AND 
IMMEDIATELY START TO WORRY: 
NOTHING IN PARTICULAR [5 NRONG. 
TS UUST THE SUSPIGION TRAT 
FORCES ARE ALIGNING QUIETLY 
AND THERE WILL BE TROUBLE. 













per sovvertirne la funzione semantica. In sintonia con l’arte puo 
blica dei graffiti ma con un'attenzione specifica al linguaggio — in 
un percorso affine ad artisti come Barbara Kruger, Lawrence 
Weiner, Maurizio Nannucci — Holzer defamiliarizza il paesaggio di vitalità nel nostro, talvolta sopito, spirito critico ioni 
urbano sovrapponendo le scritte ai muri più noti delle città, e mira 3 ae mi IMMORALI”: a prima serie, con la quale spa ni pui 
RE NON ARRIVA A SORPRESA” “MOLTI PROFESSIONISTI SONO PAZZI "TU abusivamente in tutta la città; aff na 
rietà, è Truisms (luoghi comuni, 1977-79), un insieme di frasi stampate su per ia A Ù 0 fa cr ] significato. I messaggi variano per ia 
te a famiglia, società, politica, talvolta senza senso; pensieri che offrono la postilia di » IVI matory Escy (I 979-82); dai brevi pensier ahi quo ’ 
contenuto: vanno dai 7ywisms alle citazioni dei discorsi di politici (Mao, Lenin, Hitler) p si ar era in —, agli scritti crudi e spietati, proiettati Su 
riprodotti sulle mani o su placche di bronzo della serie Living (1980-82) — alla quale appartiene 10p 


m RE 0. : (Lustmord, 1993). i 
um : stupri ‘etnici’ nei Balcani sai 
î luminosi, di Surviva/ fino alle riflessioni politiche e sociali sulla guerra del Golfo (War, 1992) e sugli stup Federica Che 
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(Cio, VAL 


Dopo traumi infantili e precoci allucinazioni, Yavoi Kusama ebbe la prima 
formazione artistica a Kyoto, e le prime esposizioni personali nel 1952. Nel 
1957 si trasferì a New York, entrando subito nell'ambiente dell’avanguar- 
dia pop e Fluxs provocando scalpore usando varie forme di espressione: 
dipinti enormi, sculture soffici, installazioni, happenings, films, abiti e ac- 





cessori, senza tuttavia mai trarne un sufficiente guadagno economico, cir- 
costanza fatalmente ironica oggì che le sue quotazioni sul mercato sono al- 
tissime ed è considerata la maggiore artista giapponese vivente. Nel 1973, 
in condizioni mentali precarie, fa ritorno in Giappone e si stabilisce a To- 
> nd pressi di una casa di cura, nello studio in cui tuttora lavora. 
gem 
stesso tempo multiforme di un'interiori- 
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Di mondo esterno le sue a i Ì Ì i î 1 i 
= dt i wi ntiche allucinazioni, I artista TICOpre tutto CIÒ i L i | i i I 5 i i n ' i 


"Principessa de pois” (un soprannome datole a New e di fascinazione estetica perfino gioiosa per il pubblico. È il paradosso dell'arte della 


st York negli anni de a 
Stessa (Kuwama! self-obliteration, 1968, film da lei prod negli anni Sessanta), scaturita da una sofferenza profonda sublimata nell’annientamento dell'artista 
i r . 
stars to Heaven, 2004, God; Hear) i È odotto e DES che tuttavia ha apparenza ludica, e che talvolta arriva al misticismo (Tender are the 
‘ A L) n 0 Ostmo ern , x . 
n 0. _ 
c animato giapponese, con l'uso de i L'autoritratto donato da Yavoi Kusama agli Uffizi, con la sua suggestione 74/8 da carto 
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| Ila rete e dei poi i | 
€1 pois — tutt'al intilli 
te tr i a i 

| rase onte "o ne | a cosa dal pointillisme, sia pure quello pop di Roy Litchenstein — è una acquisizione importan 
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Rocca 
“n 1938 _ Firenze 1976 


E n81973 
ia sovrapposizione fotografica 
2 a inchiostro su plexiglas, s.c. cm 70x50 
( ‘Michelangelo Vasta, 2010 
egli Uffizi; Inv. 1890 n. 10566 
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° Li ta fi in ; fogna gr fr po 
Agli inizi degli anni Sessanta entra in neo dA I cenguaa fiorentina po Ki Pat Ù pa 
del Gruppo 70, realizzando tra il 1964 e il 1965 i primi collages dove ela- i emi he, ter 


bora una sua personale interpretazione della poesia visiva. Della seconda de f 


metà degli anni Sessanta s 
scultura in p.v.c. Nero. Nel 1972 esp 
(Firenze, Centro Di, 1971) e il video Appendice per una Supplica alla XXXVI 
Biennale di Venezia, dove La Rocca volge la sua indagine al gesto-segno, 
inteso come mezzo ideale per rifondare un linguaggio più istintuale e di- 
retto. A partire dal 1973 inizia a realizzare i Politici caratterizzati da una 
grafia sciolta e corsiva che aggredisce e prosciuga i contorni delle immagi- 
ni. Muore nel 1976, all’età di 38 anni. Le Craniologie nascono come lucida e 
sofferta riflessione sul suo imminente destino. 

Con lo scioglimento del Gruppo 70 (1968), Ketty la Rocca continua a por- 
tare avanti la propria ricerca sulla natura ambigua della comunicazione, ma 


ono invece le performances e la serie delle lettere- 
one il libro d’artista /n principio erat 





sposta la propria analisi sull'importanza di un recupero del gesto primige- 
nio, autentico nella sua valenza segnica, che la società dei consumi non è più in grado di utilizzare. La mano, 
parola ed icona di forte vitalità. In questa Cranio/ogia, una radiografia del cranio dell'artista, l’inquietante simulacro d 


i . _ oa iva Bi : - a vita creativa. Una scrittura 
in freddo involucro per la sua mano fremente ed affermativa, volutamente spoglia di vezzi femminili, sede della sua pulsione alla vita creati eu 
(il suo ‘mantra, come lo definisce Lea Vergine) corrode, per riduzione, 


abile dissoluzione. È l'estremo tentativo di chi sta cercando di lasciare 


portatrice di significato, diventa metafora della 
ella sua inesorabile malattia si trasforma 


minuziosa ed ossessiva, psichica ed automatica, composta di una successione di you you 
il bordo della superficie ossea. Il gesto, quasi apotropaico, tenta di arrestare questa inesor 


t i i È i - i ò ° n . . . . . Pe i 
a traccia di sé, poiché La vita è un'altra cosa; questo, infatti, era il titolo profetico di una sua performante del 196/ — 
Claudia Tognaccini 
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Studia all'Accademia di Belle Arti di Firenze, città dove ha sempre vissuto 
- tranne negli anni livomesi 1955-56 — e dove lavora ancora oggi. Appena 
ventenne si avvicina alla Poesia Visiva e al Gruppo 70 col quale esordisce 
nel 1965 a Napoli (Galleria Guida) e a Palermo (Festival del Gruppo 63). 
Marcucci è autrice di preziosi Libri d'artista e svariati scritti critici; tra le 
tante sedi espositive che l'hanno accolta: Biennale di Venezia (1972, 1978, 
2009), Quadriennale romana (1986), Palazzo delle Esposizioni (Roma, 
1981), MART di Rovereto (1999 e 2007). Hanno curato sue personali Ba- 
rilli, Dorfles, Mascelloni, Ghezzi, Galluzzi, Saccà e Vinca Masini. 

Il Gruppo 70 ha raccolto l'interesse di importanti figure: dai poeti Eugenio 
Miccini, Luciano Orî e Lamberto Pignotti, ai pittori Antonio Bueno e Sil- 
vio Loffredo e, ancora, da Giuseppe Chiari a Ketty La Rocca a Umberto 
Eco e Gillo Dorfles. Pienamente partecipe del nuovo Zeifgeist fiorentino 
Tata Marcucci elabora, nello stesso anno di fondazione del gruppo, il suo 
primo poema tecnologico L'indiserezione è forte (1963) e grazie alla colla- 


Life is now 


tro livornese d'avanguardia Grattacielo sarà messo in scena Poesie e no, interpretato da Miccini, Pignot" 
"a Marcucci Proprio da questi anni inizierà un lavoro di perpetua sperimentazione: dalla cinepoesia (Vo/erà, film-collage, 1970) alla pos 
lai ; a 90 al libro d'artista È primo: Semplice facile divertente, 1966) e ai digital poems. Vicina alla Pop Art, paoa si Î 
tra e comunicazione di massa se ologica, ul Parolibere futuriste e al concetto di arte totale dei Fluxus, la Poesia Visiva instaura pa eg nici e seman 
As datate sr ba sintesi 7 anche letterale, a collage! — fra parola e immagine che ridisegna gli originari significati ic i 

tuppo 70 si scioglie Marcucci sarà tra i fondatori del Gruppo Internazionale di Poesia Visiva, mantenendo però una propri! 


poetica dai colleghi e insi 
sistendo s ; ‘ nche 
ci : - . î a . rattia 
ons e dai comics. ata e dissacrante dei suoi messaggi, spesso incentrati sull'immagine della donna e 


a autonomia 


ulla carica spregiudic dai ballo- 


Federica Chezzi 
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1977 
o b/n su garza bianca, cm 131,5x131,5 
Done dell'artista, 2010 
Galleria degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10567 





Da Genova Elisa Montessori va via presto per laurearsi in 
Lettere a Roma, e già nel '51 comincia a esporre e fre- 
quenta Cagli, Capogrossi e il gruppo Origine. Nel 55, so- 
stenuta da Venturi, ottiene una borsa di studio per Parigi, 
ma incontra, e un anno dopo sposa, Mario Tchou, scien- 
ziato italo-cinese, e rimane a Roma. Nel 1982 è alla XL 
Biennale di Venezia, nel 1983 al XVII Biennale d'Arte di 
San Paolo del Brasile, nel 1993 al Palazzo delle Esposizio- 
ni a Roma e nel 2006 alla Galleria Nazionale d'Arte Mo- 
derna a Roma. 

La Montessori pratica una varietà di tecniche, includendo 
il mosaico, la ceramica e il gioiello nella sua ricerca e nella . 
sfera dell’espressività totalizzante dei colori e della linea calligrafica. Gli interessi letterari la indirizzano verso l'illustrazione e il libro d'artista. Ciò che Quae 
rizza la sua arte è la raffinatezza e la leggerezza, che ha la sua principale chiave di lettura nella cultura orientale, una leggerezza di intende, dunque, Land 
re la profondità attraverso il minimo, il silenzio, l'assenza, che si manifestano attraverso l'estensione del bianco. La Montessori i parigonata a spes 
astratti come Rothko, ma se il confronto è suggestivo, nel giapponese gruppo Gutai si trovano compagni di viaggio a lei più -* tale nc 
sviare dalla comprensione della sua personalità artistica, che proprio questo autoritratto, composto da 36 foto penne a mosaico su una ai pr 
lato Daphre, può maggiormente illuminare. È la metamorfosi di Dafne che qui viene presentata: occhi come foglie, ue che diventa "x pia ni 
come nelle metafore della poesia barocca e come nell’Apo//o e Dafne del Bernini, ma le fasi intermedie della trasformazione devono ora € stu 


e - ‘tà ‘artista pare 
1 Me» : :ù veri. È l'opportunità che l'artista p 
golo osservatore attraverso i sentimenti e l'immaginazione, per ognuno diversi ma proprio per questo più verl. & ‘opp 


co ; i ui BA 
‘16 un compito gradevole, con un'intenzione artistica costante nella sua opera. Grazia Badino 
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Poetessa, performer, musicista, fotografa e artista visuale, regina di rock n roll, 
moglie e madre, sono alcuni dei ruoli dell’intensa vita di Patti Smith, sempre 
pronta al rifiuto di etichette. Abbattendo i confini tra le diverse forme artisti- 
che e dedicandosi con impegno tenace all'arte, è sempre riuscita con successo a 
muoversi tra musica, arti visuali e letteratura. 
Nata a Chicago e cresciuta a Philadelphia e nel South Jersey, in gioventù è af- 
fascinata da Dùrer, Fra Angelico e Modigliani, ma anche dal genere dell’auto- 
ritratto, che studia guardando a Frida Kahlo. Nel 1967 si trasferisce a New 
York, dove conosce Robert Mapplethorpe, con il quale stringe quella forte re- 
lazione personale e artistica, che avrà un ruolo determinante nella sua vita. La 
sua ammirazione va alla poesia francese, da Rimbaud ad Artaud, ma anche ai 
protagonisti della scena underground newyorkese e del “Chelsea Hotel” degli 
uu / vralza Sisbag e William Burroughs). Nella primavera del 1975 registra il suo primo album “Horses”: ha un suono grezzo, incisivo, sincero; come 08" 
brina di n con ca e apo vini prodotti asa terrena vintage Land 250, mostrano che a pecins 
in pe cani ; pre fedele sea visione artistica, quando dai primi anni "70, usando la Polaroid, era affascinata dellannia 
quattro toto, caratterizzate da una impostazione nuda, quasi primitiva, mancano di elementi di contorno. L'artista si mette 


semplicemente davanti all'obbiettiv Y 
ie " z T . . . . ! 
trivo e scatta. Nello stesso modo in cui canta, in maniera impulsiva senza seguire le note dello spartito — e tanto tario 
E “I am not a photogra” 


© — così si pone qui senza premeditazione: 
ersonal 


pher, yet taking pictures has given me a sense of unity and p ui 
satisfaction. They are relics of my life. Souvenirs of my swandering - 
Dopo il dono di un autoritratto di Robert Mapplethorp®, n 
che Patti Smith entra agli Uffizi, insieme al carissimo ni 
con cui ha condiviso fede e impegno per l'arte. Er il 19 

quando Robert, davanti al Whitney Museum, si giro © d 


+, % ’ . 3 A he pill he ours”. 
Patti: “One day we'll go in together, and the wori Eleni Tropoto! 
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ritratto, 1960 
È 1 tela, cm 45,5X33,5 


dell’artista, 2010 
R degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10568 


tratto, 1947 


AULO L 


| Xilografia, cm 22,5x16,8 


Dono dell'artista, 2010 
ica degli Uffizi; Inv. 1890 n. 10569 


oma nel 1950 in Pittura, all’Accademia di Belle Arti di Lubiana, dove due anni dopo si 
zza in Arti Grafiche. Dal 1963 al’64 è a Parigi con una borsa di studio e lì frequenta il 
gnato Arte Grafica al Pionirsku Dom, centro culturale per giovani, 
ustratrice di grande talento, nel 2009 è alla Biennale di Ar- 


Si dipl 
speciali 
celebre Atelier 17. Ha inse 


e nelle scuole d’arte di Lubiana; ill 
ti Grafiche di Lubiana. Alcune sue opere sono conservate al Museo di Arte Moderna e al- 


l'Accademia di Arti e Scienze di Lubiana e in altri importanti musei e gallerie della Slovenia. 
AllAccademia di Lubiana Tinca Stegovec sarà allieva di due tra i più grandi maestri della 
grafica: Bozidar Jakac, fondatore, direttore e insegnante dell’Accademia di Lubiana (anche 
creatore della Biennale di Arti Grafiche della stessa città) e Stanley William Hayter il cui 
Atelier 17 era frequentato dai più noti surrealisti e astrattisti parigini e che annovera tra gli 
ospiti di New York (lì esule dal 1940 al '50) Motherwell, Rothko e Pollock. E proprio nella 
tecnica prediletta da Hayter si specializza anche Stegovec, quella vernis mou o ceramolle che 
dà vita a un tratto spesso e granuloso, simile a quello di un disegno a carboncino o a matita. 
Dopo una breve parentesi astrattista l'artista slovena torna al soggetto figurativo, co 
duzione stilisticamente varia che va da una linea sinuosa affine a quella del simbolismo a una 
iconografia vicina alla Pop art, fino alle pitture a olio, debitrici del ritorno alla figurazione del 


primo Novecento: così nei copiosi autoritratti mantiene un lineare e nitido segno grafico, sot- 
e diffidente con 


tobio- 


n una pro- 


tolineato da una stesura del colore per ampie campiture. L'espressione severa 
la quale pare osservarci in quest'opera (scelta come immagine di copertina della sua au 
grafia, 2008) evoca i temi prediletti dall’artista anche nella produzione grafica, qui presente 
con un autoritratto: antiretorica, avversa al socialismo reale e al suo ‘monumentalismo’, Stego- 
vec si immerge nei piccoli avvenimenti quotidiani, nei silenzi e negli smarrimenti individuali 


e collettivi della vita moderna. 
Federica Chezzi 
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Studentessa della prestigiosa Glasgow School of Art, nel 
1987 vince il John Plaver Portrait Award con il quale ottie- 
ne l'incarico dî ritrarre la Regina Madre (1989, National 
Portrait Gallery, Londra). La sua produzione degli anni 
Ottanta e Novanta risente della grande tradizione figurati 
va britannica (James Cowie, Lucien Freud e Gwen John). 
A partire dalla personale Skift del 2000 (Scottish Gallery 
of Modern Art, Edimburgo) la stofta diviene il soggetto 
indiscusso dei suoi dipinti. Dal 2006 al 2008 è arzist n resi 
dence alla National Gallery di Londra. 

Me, myselfand I, il sé indagato in tutte le sue possibili varian- 
ti,.il sé moltiplicato in un'infinita varietà di personaggi — an- 
drogene figure femminili di una masquerade surrealista — è 
ciò che caratterizza la produzione iniziale di Watt: il self-por- 
o dentro ambientazioni 
rarefatte ed arcane — simili a quelle di Francesca Woodman - 
ed a una pittura dai toni chiari. L'interesse per la rap- 
Peione i ao nce peri dino ingono in 
na rontarsi con le celebri odalische e i ri- 
tratti di Ingres, e da qui inizia un cambio di rotta: 
io di rotta: 


tuose, attri- 
a in tutta la 


balenare atri Nata ssi del 1996-97 attua una separazione tra i corpi (resi sempre più marginali) e le stoffe son 
produzione successiva (come nella personale Nos sn a teso come presenza viva, metafora e correlativo oggettivo, viene così sviluppat 
Senza orizzonte, estendendosi oltre i limiti fisici di ua 1 2008 alla National Gallery di Londra), che ci conduce fino ad Ange/. Qui la superficie si fa paesaggio 

1 della tela. E un battito d’ali di uccello oppure una traccia di umanità; l'oggetto si trasforma in idea. “Un dipinto dif 


ficile da decifrare, ma al 
> ma allo stesso tempo incredibilmente intimi 
lie dici voluto fare’ (dalla lettera dell'artista allegata al dono, Settembre 2010). 
Claudia Tognaccin! 
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78 MAN 
cesca WOOD 
are: 1958 - New York 1981 


Senza titolo), 1979-80 
Autoritrot ? (Senz È pra 0 


etty Woodman tramite i Friends of Uffizi Gallery 
gli Uffizi; Inv. 1890 n. 10557 


Nasce a Denver dal padre George, pittore, e dalla madre 
Betty, ceramista. All'età di tredici anni inizia a sviluppare 
le sue prime fotografie e nel 1975 s'iscrive alla Rhode Is- 
land School of Design (RISD) di Providence, dove si ap- 
assiona al lavoro di Duane Michals, Arthur Felling 
Weegee e Man Ray. In questi anni risiede in un grande 
appartamento semivuoto dell’edificio industriale di Pil- 
grim Mills, dove ambienta numerosi scatti. Si trasferisce 
a Roma per un anno (1977-78) per seguire i corsi europei 
della RISD. Nel 1981 Francesca si toglie la vita, all’età di 
22 anni. 
Ne L'?i/ et l’Esprit Maurice Merleau-Ponty afferma che 
“1 mondo è fatto della medesima stoffa del corpo” (ed.it. 
L'occhio e lo spirito, Milano, 1989, p.19); alla luce di questa 
affermazione è possibile interpretare molte delle fotogra- 
fie di Francesca Woodman, nelle quali l’immagine del- 
Fas — eletta a soggetto quasi esclusivo delle sue opere 
=g immerge dentro l'universo delle cose, come presenza fugace e transitoria e membrana delica 
spazi della mente — il suo giovane corpo eburneo compare da porte e finestre, si nasconde tra m 
muro scrostato, suggerendo un'ideale metamorfosi con l’ambiente circostante. Il suo volto, tuttavia, è quasi sempre celat 
—- (mn delle soae: dì ca Una “pperzze sfocatura. Il sé, instabile e i si = n ni n casi 
retto dl persa lano diario in progress. In questo arte invece, Woodman sì ri mein carine 
- Solo il vezzo di pelo nero al collo spezza l’abbaglio che pervade il suo corpo, attualizzando q 


suna di i i ndo. 
deciso ed insieme astratto. Ma è solo l’epifania di un attimo rivelatore, che blocca il flusso continuo del mo 





nti — più simili 2 


tissima. All’interno di stanze desolate e fatisce 
obili e oggetti, svanisce come un'ombra dietro l'intonaco di un 
o alla vista, dal taglio dell’inquadratu- 
zi ed ogni sua fragile manifestazione 
fisicità scultorea dalla 
a e misteriosa. Lo 


Claudia Tognaccini 
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BENTIVOGLIO MIRELLA 
Klagenfurt 1922 
«do» 


Collage ori 


ginale su cartoncino, cm 70x50 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 


n. 10561 
p. 113 


BERKANI NADIA 
Clermond Ferrand 1961 

I silenzio dell'esilio ("Les Aubes 
Stampa lambda, cm 75x112 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10564 


silencieuses”) 


BisHoP ISABEL 
Cincinnati 1902 — New York 1988 


Autoritratto 
Olio su tela, cm 45,5X36 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9838 
p. 61 


BOCCHI ASSUNTA 
Attiva a Firenze nella seconda metà del XVIII secolo 


Autoritratto in veste di Pittura 

Olio su tela, cm 100x82; Inv. 1890 n. 6036 

BONHEUR ROSA, ? p. 74 
Bordeaux 1822 - Thomery-By 1899 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 36x31 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 8437 
BRUNETTI SANDRA p. 104 
Roma 1925 

Autoritratto? 

Olio su tavola, cm 33,5X33 

Palazzo Pitti, GAM; Inv. GAM giornale n. 2938 


BUSSANICH ANTONELLA p.114 
V iareggio 1963 | 
Autoritratto. MYSELF 

Video n.2/5 

Galleria Uffizi; in corso d'inventariazione 


CAROL RAMA OLGA 

Torino 1918 ni 
Autoritratto 

Olio su cartone telato, cm 45x35 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10205 


CARRIERA ROSALBA 
Venezia 1675 — 1757 p. 54 
Autoritratto 
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Pastello su carta, cm 71x57 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1786 


CHAPLIN ELISABETH 
Fontainebleau 1890 — Fiesole 1982 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 94,5x65 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9658 


CHECCHI FETTUCCIARI ZENA 
Mantignana di Corciano 1904 — 1999 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 45x35 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9721 


COLLART HENROTIN MARIE 
Bruxelles 1842 — Nebida, Cagliari 1911 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 74,5X63,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 3599 


Cosway HADFIELD MARIA 
Firenze 1760 — 1838 
Autoritratto 


Olio su tela, cm 71X57 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5258 


COUNIS ELISA 

Firenze 1812 — 1847 

Olio su tela, cm 66,5Xx56 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2096 


CURRAN LYNNE 
Newcastle Upon Tyne 1954 
Autoritratto 

Arazzo, tessuto a mano con tr 
Galleria Uffizi; in corso d’inventariazione 


ame in seta, lana e cotone, 


DAMER SEYMOUR CONWAY ANNE 
Sevenoaks 1748 — Londra 1828 
Autoritratto 

Marmo bianco, cm 59X28 

Galleria Uffizi; Inv. 1914 n. 562 


DE BRUYCKERE BERLINDE 
Gand 1964 


Autoritratto 
Cera, resina, legno, vetro, cm 44x45X25 


Galleria Uffizi; Inv. 1914 n. 1783 


p.84 


p.99 


p.81 


p. 64 


p.73 


p. 115 


cm 36,5X23,5 


p.67 


p.116 


DE DIVITHS EMILIA , 
Roma 1993 — 1979 A 
Autoritratto 


Olio su tela, cm 66,5x65 
Galleria Uffizi; Inv. GAM giornale n. 2937 


DE GEER EKMAN M. LOUISE — p. 106 
Stoccolma 1944 


Autoritratto 
Guazzo su seta applicata su legno, cm 30,5x21,5 


Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9825 


DE SAINT PHALLE NIKI n 
Neuilly-sur-Seinne 1930 — San Diego 2002 p. 117 
[Why don't you love me? 

Serigrafia su carta, cm 40x60 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 15563 


My love why did you go away?, 1968 


Serigrafia su carta, cm 40x60 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 15564 


DucLos PARENTI IRENE 
Firenze 1754 — 1795 dai 
Autoritratto 


Olio su tela, cm 59x47,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5556 


EUSTACHIO MARILÙ 

Merno 1934 n° 
Autoritratto 

Olio su tela, cem 100x70 

Galleria Uffizi; Inv, 1890 n. 10576 


FERRANDO MoxICA 
Novi Ligure 1958 


Autorit ratto 


p. 107 


ni su cartone, em 15,4x10,4 
eria Uffizi; Inv. GDSU n 118 891 


li ERRER ESTHER 
iN ebastiàn 1937 
V Utoritratto, Et 


n 


p. 119 


FoRoN} Visse 
toma 1935 — “TTA 
p. 120 


/ lutoritrgyy, 


10 e sn Fi 
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du 


ONTANA LAVINIA 
ologna 1552 — 
Autoritratto sit ip: È 
lio su rame, di | 
\ > diam. cm 15,7 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 4013 


FRATELLINI MARMOcc 
Firenze 1666 — 1731 
Autoritratto 

Pastello su carta, cm 72x57 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2064 


HINI CORTESI Giovanwa 
p.56 


HAKEWILL BRroWw 
I NE MARIA C I 
Inghilterra? 1780 — Calais to E 
Autoritratto È 
Olio su tela, cm 23x18 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2205 


i ai TEDESCO JULIA 
urzburs 1893 — Na li 3 
Arai i - 
Pastello su carta, cm 58,5x45 
Galleria Uffizi: Inv. 1890 n. 9603 


p-82 


HOLZER JENNY 

Gallipolis 1950 Da 
Autoritratto. Living: Some days you wake and immediately 

Smalto dipinto su metallo cm 53,3 x 58,4 co 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10577 


INNOCENTI LIDIA n.9 

Firenze 1920 — 2005 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 100x65 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9793 

KAUFFMANN ANGELICA p.68 

Coira 1741 - Roma 1807 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 128x93,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1928 

K x p.87 
OLLWITZ SCHMIDT KATHE 

Konigsberg 1867 - Moritzburg 1945 

Autoritratto 

Xilografia su carta, cm 21X15,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10385 

122 

KUSAMA YAYOI P 

Matsumoto 1929 

Autoritratto 

prestissimo MaroNo 8 135 
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Acrilico su tela, cm100x80 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10563 

,123 
LA RoccA KETTY p 
La Spezia 1938 — Firenze 1976 
Craniologia n 
Radiografia con sovrapposizione fotografica 
e scritte a inchiostro su plexiglas, cm 70x50 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10566 


LAMA GIULIA 

Venezia 1681 — 1747 

Autoritratto 

| Olio su tela, cm 73,5Xx60,5 

n Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2047 
LASSNIG MARIA p. 125 

Kappel am Krappfeld 1919 

Autoritratto 

Olio su cartone, cm 46X35,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9842 


LAURENCIN MARIE p.91 
Parigi 1883 — 1956 

Autoritratto con due cani 

Puntasecca e acquaforte su carta, cm 18,5x12 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10388 


LyDIs MARIETTE p.92 
Vienna 1887 - Buenos Aires 1970 

Autoritratto 

Olio su tavola, cm 62Xx49,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9193 


MARCUCCI LUCIA p. 124 
Firenze 1933 
Perfection 
Collage di tela stampata e acrilico su tela 
‘ , cm 80x60 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10575 


MECHERINI ANNA 

Firenze 1886 — 1960 
Autoritratto 

Olio su cartone, cm 36x25 


Palazzo Pitti, GAM; Inv. GAM Giornale n. 870 


p. 96 


MONTESSORI ELISA 

Genova 1931 si 
Daphne 
fotografie b/n su 


Galleria Uffizi: 1 garza biana, cm 131,5x131,5 


nv. 1890 n. 10567 
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OPPENHEIM MERRET 

Berlino 1913 — Basilea 1985 
Autoritratto con tatuaggi 

Litografia su carta, cm 7,8X7,8 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10415 


ORLANDINI MACK ERNESTINA 
Francoforte 1867- Firenze 1956 
Autoritratto 

Olio su tela, 70x60 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9244 


PALADINI ARCANGELA 

Pisa 1599 — Firenze 1622 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 54,5x43,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2019 


PIATTOLI BACHERINI ANNA 
Firenze 1720 — 1788 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 78,2X60 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2032 


PINCHERLE ADRIANA 

Roma 1905 — Firenze 1996 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 165Xx69 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9642 


RANSONNET VILLEZ ELISA, CONTESSA DI NEMES 
Vienna 1843 — Bressanone 1899 
Autoritratto 


Olio su tela, 74x59 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 3440 


RIBBING SOPHIE AMALIA 
Sondraholm 1835 - Oslo 1894 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 63x46 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1975 


ROBUSTI MARIETTA DETTA LA TINTORETTA 
Venezia 1554-56 — 1590 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 93,5x91,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1898 


RODERSTEIN OTTILIE WILHELMINE 
Zurigo 1859 —- Hoffeim am Taunus 1938 
Autoritratto 
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p.94 


p. 79 
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Olio su tela, cm 46,5x38,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9218 


SALVATORE ANNA 
Roma 1923 — 1978 
Autoritratto 


Carboncino, pastello e tempera su carta, cm 66x43 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9670 


SASSONIA MARIA ANTONIA DI 
Monaco 1724 - Dresda 1780 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 91x69 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2065 


SCHWARTZE VAN DUYL THERESE 
Amsterdam 1851 — 1918 

Olio su tela, cm 129x88 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 3122 


SIRIES CERROTI VIOLANTE BEATRICE 
Firenze 1710 — 1783 

Autoritratto 

Olio su tela, cem 77x60 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2021 


SMITH PATTI 
Chicago 1946 
Autoritratto, New York 


Stampa alla gelatina d'argento, cem 10x8 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10570 


Autoritratto, New York 
Mpa alla gelatina d” Le 
%, È, ‘ 1a d ar: ; 


ffizi; Inv, 1890 n. 10571 


qutoritrato Charleville 
Stampa alla gelati 

an. da gelatina d’arsent 
Galleria Uffizi; Inv 1890 n. 10575 ta 


Autoriyy. 

ieri Alexandria Egypt 
Pa alla gelati ao 

aller; “latina d’argent ; 

cria Uffizi; Inv, 1890, Ta a 

SPINE] 

i ALIDI Bervisnraa 
Napoli 70, È TL PE CHIARA 
Uoritragy, nai 


astello < 
all; SU carta ovale, c 
na Uffiz;. cm 67x51 


1890 n. 2525 


Inv, 


Pr P_a 


p- 103 


p. 60 


p. 80 


p. 126 


p. 63 


STEGOVEC TINCA 


Planina pri 
pri Ernomli 
utoritratto Ju 1927 p. 127 


Olio su tela é 
, cm 45,5X33,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 » 10568 


Autoritratto 
Xilografia, cm 22,5x16,8 
alleria Uffizi; Inv, 1890 n. 10569 


TORELLI CASALINI LucIa 
Bologna 1677 — 1762 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 74,5x59 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2085 


p.52 


VIGEE LE BRUN E 
Parigi 1755 - o E ue: 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 100xg1 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1905 


p.69 


WALDSTEIN MARIANNA 

Vienna 1763 — Fano 1808 Di 
Autoritratto 

Tempera su pergamena, cm 21x15 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2109 


WATT ALISON 128 
Greenock 1966 È 
Angel” 

Olio su tela, 2 pannelli cm 60x60 ciascuno 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10560 


WOODMAN FRANCESCA p.129 
Denver 1958 - New York 1981 

Autoritratto 

Stampa alla gelatina d’argento, cm 27,995,6 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10557 


RITRATTI D’ARTISTE 

Giacomo Balla, Torino 1871 - Roma 1958 p.100 
Ritratto di Elica Balla 

(Elica Balla, Roma 1914 - 1993) 

Olio su tavola con rete, cm 69x80,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10063 

Giacomo Balla, Torino 1871 -— Roma 1958 p.89 
Ritratto di Luce Balla 

(Luce Balla, Roma 1904 — 1994) 

Olio su tela, cm 83x110 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10062 
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8,5 
90 n. 10179 


Olio su tela, cm g2x5 
Galleria Uffizi; Inv. 18 


TORELLI CASALINI LUCIA 
Bologna 1677 — 1762 
Autoritratto già Autoritratto di 
Olio su tela, cm 72x57,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5501 


Elisabetta Sirani 


RITRATTI D'ARTISTE 


Tony Robert Fleury, Parigi 1837 — 1911 
Ritratto di Marie Bashkirtseff 

(Marie Bashkirtseff, Gavrontsi 1858 — 1884) 
Olio su tavola, cm 55x38 


Galleria d’arte moderna, palazzo Pitti; Inv. 1890 n. 3408 


Giuseppe Migneco, Messina 1908 — Milano 1997 
Ritratto di Dodi Bortolotti 

(Dodi Bortolotti, Milano 1926) 

Olio su tela, cm 81x59 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10122 
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Prospero Fontana, attr., Bologna 1512 — 1597 


Ritratto di Lavinia Fontana 
(Lavinia Fontana, Bologna 1552 — Roma 1614) 


Olio su tela ovale riquadrata, cm 71X57 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2020 


PITTRICI IGNOTE 
Giovanni Martinelli, attr., Firenze 1610 — 1668? 
ANlegoria della Pittura già Autoritratto di Chiara Varotari 
Olio su tela, cm 59x45 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2037 


Scuola di Antonio Moro, Utrecht 1517 — Anversa 1576 
Ritratto di ignota già Autoritratto di Lavinia Fontana 
Olio su tela, cm 91X66 

Galleria Palatina; 1890 n. 1841 


Beatrice Siries Cerroti Violante, Firenze 1710 — 1783 


Ritratto di donna con rotolo 
Olio su tela, cm 71,5X58,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5513 
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Uffizi, vol. I, Berlin 


1980 
AAVV, Gli Uffizi. Catalogo Generale, Firenze 


1988 
Painters by painters, catalogo della mostra 
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collezioni degli Uffizi, Firenze, 2008 


2010 
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1980 
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guardie storiche, catalogo della mostra, a 
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lia dell'Ottocento, Milano 


1990 

P. Chiarmonte, Women Artists in the USA. A 
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York 
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M. Barlow, Women Artists, New York 
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ci Lazzarini —- P.P. Pancotto (a cura di) 
È . . . ’ 
È Do in Italia nel ventesimo secolo, Prato, 
Autobiografia/Autoritratto, catalogo della mo- 

stra (2007-2008), a cura di 


L. Iamurri, 
Roma 


V. Fortunati, Arziste în Europa dal Rinasci- 
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guaggi, in L'arte delle Donne dal Rina- 
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roque, catalogo della mostra (Washin- 
gton), a cura di V. Fortunati, J. Pomeroy, 
C. Strinati, Milano 
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2007 
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stra (2007-2008), a cura di L. Iamurri, 
Roma 


2009 _ = 
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2010 È 
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ELENCO DELLE OPERE 
a cura di Camilla Chiara Leo e Fleni Tsopotou 


IN MOSTRA 


ACCARDI CARLA 

Trapani 1924 

Autoritratto 

Vinilico su tela grezza, cm 80x60 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10565 


p.110 


AFFRY ADELE D’, DETTA MARCELLO 77 
Friburgo 1836 — Castellammare di Stabia 1879. 
Autoritratto 

Pastello su carta tirata su cartone, cm 67x47 


Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1917 


AMBRON ALMAGIÀ AMELIA 
Ancona 1877 — Roma 1960 
Autoritratto 

Olio su tela, em 42x30 

Galleria Uffizi: Inv, 1890 n. 9909 


ANGUISSOLA SOFONISBA 


Cremona 1532-33 — Palermo 1625 
Autoritratto 


p. 46 


Olio in scatolino di noce, diam. cm 10,2 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 4047 
Autoritratto 


Olio su tela, cm 88,5x69 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1824 


ARIZZARA TERESA 


Attiva a l’irenze tra il 1755 e il 1766 
Autoritratto 


p. 57 


Olio su tela, cm 63,5x52 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2025 


BALDACCI GOZZI MARIA MADDALENA 
Firenze 1718 — 1782 

Autoritratto 

Olio su rela, cm 73,5x62,5 


Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1769 


BARTOLINI LOUISA GRACE 
Bristol 1818 — Firenze 1865 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 117x81,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 3330 


BEAUVOIR HÉLÈNE DE 

Parigi 1910 - Goxwiller 2001 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 39,5x29,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9890 


BEAUX CECILIA 

Philadelphia 1855 — Gloucester 1942 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 110x72 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 8551 


BEECROFT VANESSA 

Genova 1969 — 

Autoritratto. VBSS.003.MP 

digital c-print 20” SD, cm 76x59 1/10 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10578 


AUTORITRATTE. ARTISTE DI € \PRICCIOSO E DESTRISSIMO INGEGNO | 
UTOR vi Lia SIt 


p.39 


p. 75 


p- 101 


p. 88 


p.111 


133 





Timo Bortolotti, Darfo 1884 — Milano 1954 


- tratto di Dodi Bortolotti 
(Dodi Bortolotti, Milano 1926) 


Terracotta, h. cm 3 
Galleria Uffizi; Inv. 1914 n. 1772 
tore fiorentino, metà del XVIII secolo 


ia de’ Rossi 
ti > 1490? - Bologna 1530) 


cm 11,5X9,5 
1890 n. 8220 


Ignoto pit 
Ritratto di Prop 
(Propezia de’ Rossi, 
Olio su carta pesta, 


Galleria Uffizi; Inv. 


PITTRICI IGNOTE 


Scuola Italiana, seconda metà del xvil secolo 
Autoritratto con peonia 


Olio su tela, cm 113x91 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 4278 


Antonio Nicola Pillori, attr. 
Firenze 1687 - 1763 

Pittrice ignota già Autoritratto di R 
Olio su tela, cm 73x59 

Galleria Uffizi; 1890 n. 2024 


osalba Fratellini 


Scuola Italiana, seconda metà del xvii secolo 
Ritratto d'ignota 

Olio su tela, cm 73,5x58,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 2877 


OPERE NON ESPOSTE" 


ALCIATI EVANGELINA 

Torino 1883 — 1959 

Autoritratto 

Pastello su cartone, cm 64,5X51,5 

Palazzo Pitti, GAM; Inv. GAM giornale n. 1847 


CHAPLIN ELISABETH 

Fontainebleau 1890 — Fiesole 1982 
Autoritratto con l'ombrello verde 

Olio su tela, cm 89x60 

Galleria Uffizi; Inv. GAM giornale n. 1082 


CHOUKINE FEDOR 
Russia 1951 
Autoritratto nella notte 
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Olio su tela, cm 48x38 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10228 


CHOULGA TANKEBER ZINAIDA 
Russia, 1926 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 87x52 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10223 


CRIVELLI ISALINE 

1903-1988 

Autoritratto 

Olio su tavola, cm 50x40 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10234 


DESNITSKAYA ALEXANDRA 
Russia 1920 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 70,5x51 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10263 


DucLos PARENTI IRENE 

Firenze 1754 - post 1791 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 58x48 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 6856 


FONTANA LAVINIA 

Bologna 1552 — Roma 1614 
Autoritratto al cembalo, 1578 
Olio su tela, cm 27,5X24,9 
Galleria Uffizi; Inv. Dep. n. 139 


FRATELLINI MARMOCCHINI CORTESI GIOVANNA 


COPIA DA 

Autoritratto 

Pastello su carta, cm 74x58 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5332 


GABOR MARIANNE 
Budapest 1917 

Autoritratto con cappello 

Olio su faesite, cm 70x49,5 
Galleria Uffizi; 1890 n. 9497 


Autoritratto a lavoro 
Olio su cartone, cm 128,5X70 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 9498 


une conservate nella Galleri 


a d'arte moderna di 


_tiiià 


SILVIA 
GALLI 19 - Muralto 1943 


Lugano 
ritratto 
Auto ato, cm 53x30 


A apens 
olo zi: Tax GAM giornale n. 1490 


ANGELICA 


\UFFMANN 
a Roma 1807 


Coira T74£= 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 4 
Galleria Uffizi; Inv. 


6x33 
1890 n. 4444 


KOLLWITZ SCHMIDT KATHE 
Konigsberg 1867 — Moritzburg 1945 
Autoritratto con profilo di destra 
Litografia, 75x50 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10142 


KRAUPE JANINA 

Polonia, Sosnowiec 1921 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 100x76 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10052 


LEMPICKA TAMARA DE 

Varsavia 1898 — Cuernavaca 1980 
Autoritratto 

Litografia a colori, cm 71,5x56,5 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10471 


MAKAROVA IRINA 

Russia 1950 

Autoritratto 

Olio su cartone, cm 40x153 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10286 


MANTOVANI GUTTI ROSA 
Roma 1851 — 1943 
dlutoritratto 

Olio su cartone, cm 64x48 


GAM Pal... . 
M, Palazzo Pitti; Inv GAM giornale n. 1332 


OrLOFE CHANA 


Saré- 7 î 
ré Constantinovska 1888 — Tel Aviv 1968 
Aviv 


4 Uuloritratto 
Inchiostro su 


Gall carta, 27x21 


eria Uffizi; Inv, 1890 n. 10416 


Pax 
ANTALE 
\LEO RAFFAELLA 


ormanni 
Uloritratyy “nni 1924 


Inchiostro su 
carta, cm 24x 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n ce) 


PIATTOLI BAC 

HERINI ANN 
Firenze 1720 — 1788 ARR 
Autoritratto 


Olio su tela, cm 75x61 
Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5345 


Sar col marito Gaetano 

astello su carta su tela, cm 5 

‘ ; 6x4 
Galleria Uffizi; Inv. GAM ber 897 


PINCHERLE ADRIANA 

Roma 1905 — Firenze 1996 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 55,5x41 

Galleria Uffizi; Inv. GAM giornale n. 1703 


REZANOVA GALINA 

Russia 1936 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 73x63 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10253 


RIVERA FAUSTA 

?— 1911 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 55x40 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 10285 


ROSSI ANGIOLA 

Firenze? xVII secolo — 1753 
Autoritratto 

Olio su tela, cm 58x44 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 5330 


Rosso VIVIANI RINA 

metà XX secolo 

Autoritratto 

Olio su tela, 60,5x49,5 

Palazzo Pitti, GAM; Inv. GAM giornale n. 2453 


SirIEs CERROTI VIOLANTE BEATRICE 
Firenze 1710 — 1783 

Autoritratto 

Olio su tela, cm 72,5X57,5 

Galleria Uffizi; Inv. 1890 n. 1750 


STEINER ADELE 


Polonia 1887 — 1981 
Autoritratto 
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